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«Dicebat Bernardus Carnotensis 

nos esse quasi nanos, gigantium humeris incidentes, 

 ut possimus plura eis et remotiora videre, 

non utique proprii visus acumine, aut eminentia corporis, 

sed quia in altum subvehimur et extollimur magnitudine gigantea». 
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Introduzione 
 

L’archeologia nei siti pluristratificati a continuità di vita manifesta, rispetto ad altri settori 

della disciplina, caratteristiche peculiari negli obbiettivi e nelle metodologie di indagine. 

Alle esigenze di studio si sommano quelle di tutela e valorizzazione che, fin dai primi 

dibattiti in Italia sul tema1, hanno sollecitato la programmazione degli interventi, ancora 

oggi spesso disattesa. I tempi e le modalità eterogenee con cui sono attuati gli scavi 

stratigrafici pertanto si ripercuotono nella disponibilità irregolare e discontinua dei dati. 

Anche le ricerche che hanno interessato il nucleo storico di Alghero sono riconducibili a 

questo quadro. La città, situata sulla costa nord-occidentale della Sardegna, è una 

fondazione medievale, che ha conosciuto con la conquista catalano-aragonese (1354) lo 

sviluppo di un particolare status urbano, ravvisabile solo in pochi altri centri nell’isola.  

Nella metà dagli anni ’90 il recupero urbanistico di alcune aree in stato di degrado 

(complesso architettonico di santa Chiara, piazza Santa Croce, bastione San Giacomo) ha 

determinato l’apertura dei primi saggi stratigrafici2. Le successive fasi dell’archeologia 

urbana algherese si sono tuttavia progressivamente orientate verso l’assistenza 

archeologica in cantieri edilizi già avviati3. 

Nonostante i diversi gradi di approfondimento, emerge un’ampia diacronia nei depositi, 

confermata anche dalla rilevante documentazione d’archivio disponibile per la città. 

La gestione della documentazione di scavo, e di un più esteso panorama di fonti che 

riguardano la storia di Alghero, è stata la finalità principale di questo lavoro. In questo 

senso l’organizzazione dei dati attraverso l’informatica è ormai ritenuto imprescindibile, 

per i vantaggi offerti nell’archiviazione ed analisi delle informazioni.  

In ambito archeologico l’impiego del calcolatore non è un’acquisizione recente, ma di 

frequente si è lamentato un utilizzo fatto solo per migliorare la presentazione dei risultati, 

senza tuttavia innescare una necessaria riflessione, tale da produrre nuovi standard 

metodologici4. 

                                                           
1 FRANCOVICH 1979, CARVER 1983. 

2 MILANESE 1999, p. 42 ss. 

3 MILANESE et al. 2009, p. 541. 

4 DE FELICE, SIBILANO, VOLPE 2008, FRONZA, NARDINI, VALENTI 2009. 



Giampaolo Zizi 

Archeologia urbana e informatica: il case study di Alghero 

Tesi di dottorato in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo 

Università degli Studi di Sassari 
5 

L’informatica è stata intesa come metodo da affiancare a quelli più tradizionali nella 

ricerca archeologica in ambito urbano. L’esito concreto è un sistema informativo, 

progettato e sviluppato dopo l’analisi delle procedure di acquisizione nel sito in esame. 

Al modello dei dati delineato è stato sovrapposto un modello digitale, posto a 

fondamento delle fasi successive. 

Partendo dal caso particolare di Alghero, attraverso un processo di astrazione, lo schema 

è stato formalizzato per avere validità generale ed essere quindi applicabile ad altri centri 

urbani. 

Lo sviluppo ha seguìto il paradigma di programmazione orientata agli oggetti, ovvero la 

descrizione di entità nell’universo del discorso organizzate secondo vincoli e relazioni 

gerarchiche precise, con lo scopo di emulare i passi compiuti nelle attività di indagine. 

Dal punto di vista meramente applicativo l’adozione di tecnologie -anche diffuse- non è 

stato vincolante, ma al contrario subordinato a criteri di opportunità, tempo e aderenza 

all’idea iniziale. L’implementazione del software nelle sue diverse parti ha quindi reso 

necessario vagliare di volta in volta le risorse disponibili e adottare quelle ritenute più 

adatte. Ciò ha richiesto una formazione specifica, consentendo di rispettare i requisiti 

iniziali come non sarebbe stato possibile con soluzioni “preconfezionate”. 

Raggiunta una versione stabile del sistema, è avvenuta la raccolta e l’inserimento dei dati 

riguardanti Alghero. Le informazioni sono state selezionate per dare una visione 

complessiva delle funzioni e delle potenzialità sviluppate, limitando la ricerca al centro 

storico della città. 

Nella prima parte dell’esposizione è presentato lo sviluppo dell’applicazione, motivando 

le scelte effettuate e spiegandone gli aspetti operativi più rilevanti, senza eccedere nel 

tecnicismo.  

L’analisi dei requisiti ha portato alla definizione di una lista di obbiettivi, usati come linee 

guida nella creazione dei componenti. Un database (cap. 3), costruito seguendo un 

percorso canonico (progettazione concettuale e logica), contiene le informazioni 

strutturate in insiemi omogenei che sono in relazione tra loro. Il programma è accessibile 

grazie ad un’interfaccia web (cap. 4), concepita per permettere l’interazione anche agli 

utenti senza particolari competenze specialistiche. Alcune funzionalità, per il ruolo 
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particolare che rivestono (mappa, esportazione dei dati), sono esposte separatamente 

(cap. 5). 

La seconda parte della trattazione è riservata al caso di studio e i relativi capitoli 

riproducono le diverse aree tematiche individuate nella modellazione. 

L’analisi della topografia urbana (cap. 7), è suddivisa secondo le categorie presenti nella 

storia degli studi (edilizia militare, religiosa, residenziale) a cui viene aggiunto un 

paragrafo per gli spazi non edificati. 

La sezione dedicata agli scavi stratigrafici, dopo l’individuazione dei diversi luoghi di 

intervento, si concentra sul complesso architettonico di Santa Chiara, di cui sono propone 

una periodizzazione generale sulla base delle evidenze emerse nell’arco di circa dieci anni 

di indagine (cap. 8). Viene presentata infine una sintesi sulle fonti non archeologiche 

consultate (letteratura specialistica, fonti scritte, fonti d’archivio, etc.), che sebbene 

considerate in relazione al dato materiale, assumono nel progetto una particolare 

autonomia. 
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Parte I 
 

 

1. Il contesto metodologico 

 

1.1 La ricerca archeologica in ambito urbano 

 

Per archeologia urbana, nell’accezione attuale del termine, si intende l’indagine in un sito 

pluristratificato a continuità di vita. Tuttavia è riduttivo credere che l’archeologia urbana 

sia semplicemente scavare in città. 

Come è stato ampiamente sottolineato, le sovrapposizioni fra le tre dimensioni della 

ricerca, dell’aspetto tecnico-professionale e della pianificazione urbanistica connotano la 

disciplina come uno spazio d’avanguardia nell’archeologia contemporanea5. 

Questi tratti peculiari sono riconoscibili già nelle sue prime manifestazioni, che sono da 

collocare in area anglosassone negli anni ‘70 del secolo scorso, con l’elaborazione di una 

carta del rischio archeologico per la città di Londra. La rappresentazione non aveva 

funzioni soltanto catastali, ma si proponeva un’interpretazione critica dei depositi, tale 

da orientare i successivi interventi in una prospettiva di archeologia preventiva6. In Italia 

tali istanze sono state recepite circa un decennio più tardi, con le prime pioneristiche 

ricerche nei centri di Genova, Pavia, Brescia, Roma7. 

All’archeologo veniva (e viene) richiesto di non operare in modo isolato, ma di 

partecipare con altri interpreti, quali architetti, urbanisti, specialisti e non, ad un dialogo 

che dovrebbe produrre un progetto urbano condiviso. L’intreccio di competenze crea 

quindi un difficile gioco di pesi e contrappesi, in cui occorre capire cosa di volta in volta 

deve prevalere fra ricerca, tutela e valorizzazione. 

                                                           
5 MANACORDA 2004, p. 110 ss. Per una presentazione generale della disciplina vd. BROGIOLO 2000, pp. 350-355. 

6 BIDDLE, HUDSON 1973. 

7 Genova: GARDINI, MILANESE 1979, Pavia: HUDSON 1981, Brescia: BROGIOLO 1985, Roma: MANACORDA 1982. 
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Si può comunque riconoscere un passaggio imprescindibile, «al quale né l’archeologo né 

l’architetto possono sfuggire: quello della conoscenza, della quale l’archeologia urbana 

ha ampliato a dismisura i confini»8. 

In realtà è proprio grazie allo studio dei contesti urbani che sono stati scardinati 

pregiudizi e vecchie gerarchie nella ricerca. Lo scavo realizzato a Roma sul sito della 

Crypta Balbi ha rappresentato uno spartiacque in questo senso, con la pubblicazione 

delle fasi di vita del settecentesco convento di Santa Caterina della Rosa e dell’annesso 

conservatorio9. Il superamento della cronologia come termine di valore ha fatto spesso 

convergere archeologia urbana e archeologia postmedievale, aumentando lo spessore 

informativo dei depositi di scavo. Inoltre per entrambe le branche di studio risulta 

impossibile non avere un approccio «intrinsecamente pluridisciplinare»10, anche 

considerando solo gli obbiettivi della ricerca. 

La moltiplicazione delle informazioni ha richiesto all’archeologo di selezionare non solo 

i dati provenienti dalla stratificazione, ma anche di coordinare le informazioni ricavate 

con altre metodologie e considerate essenziali per lo studio della città. 

Il progetto di ricerca si focalizza sulla gestione della conoscenza, considerandola 

fondante e non separata rispetto agli altri livelli di lettura espressi. 

Nell’ambito del Knowledge management una tra le rappresentazioni più note del 

processo conoscitivo prevede una struttura gerarchica a forma di piramide11, in cui ogni 

elemento è spiegato in termini del precedente e costituisce da base per il successivo. 

Nella parte inferiore sono collocati i Dati, che sono caratterizzati per la loro oggettività, 

ma risultano inutilizzabili se non strutturati in Informazione. L’Informazione, se diffusa 

correttamente, viene recepita e diventa Conoscenza, che costituisce il fondamento della 

Saggezza. Il modello può essere trasposto anche nel campo delle discipline storiche, e 

nello specifico in archeologia (fig. 1).  

                                                           
8 MANACORDA 2010, p. 10. 

9 MANACORDA 1984. 

10 MILANESE 1997, p. 15, MILANESE 2014, p. 43 ss. 

11 Sono state proposte rappresentazioni alternative oltre allo schema a piramide, ad esempio inserendo gli 

stessi elementi in una catena o in un diagramma di flusso. In archeologia lo schema è stato utilizzato in 

D’ANDREA 2006, p. 40 ss. 
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fig. 1. La piramide della conoscenza adattata alla ricerca archeologica. 

 

A differenza di altri settori in cui i dati si ricavano attraverso il metodo sperimentale e 

sono quindi riproducibili, nella ricerca storica non si presentano in maniera isolata e 

disorganica, ma aggregati in insiemi chiamati fonti. Lo sviluppo della conoscenza si basa 

quindi sull’estrapolazione e destrutturazione dei contenuti dalle fonti, per poi 

riorganizzarli secondo un’architettura diversa e più funzionale alla nostra comprensione. 

La ricomposizione avviene lungo una scala graduale in cui l’iniziale oggettività viene 

sostituita dalla soggettività dell’interpretazione. 

In particolare le attività del progetto si collocano nei momenti di passaggio fra un 

elemento e l’altro, con lo scopo di ottimizzarne i risultati. Anche se si tratta di una 

semplificazione, la distinzione in tre fasi di lavoro (acquisizione dei dati, elaborazione e 

diffusione delle informazioni)12 ha permesso di circoscrivere determinati ordini di 

problemi e di affrontarli con maggiore agevolezza. 

  

                                                           
12 Cfr. parr. 1.3.1, 3.2, capp. 4-5. 
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1.2 Le fonti dell’archeologia urbana 

 

Nell’archeologia urbana l’approccio pluridisciplinare include, oltre ai dati provenienti dai 

contesti di scavo, informazioni ricavate in altri settori, motivando anche in questo campo 

l’espressione «polifonia delle fonti»13. 

A partire dal XIX secolo sono numerose le definizioni del termine fonte e le diverse 

classificazioni espresse dal dibattito storiografico, osservando un crescente 

riconoscimento del ruolo assegnato ai documenti archeologici14. Anche se oggi nella 

ricerca storica queste ripartizioni sono considerate «ridondanti, se non addirittura 

superflue»15, proporre un personale modello di ordinamento può avere una sua utilità se 

si escludono intenti puramente inventariali.  

È stato quindi concepito un grafico come strumento di lavoro, con lo scopo di 

suddividere le fonti a seconda della metodologia di studio con cui sono analizzate, e di 

limitare gli aspetti interpretativi nella raccolta dei dati. 

Questo tentativo non rincorre una perfetta -quanto impossibile- oggettività della ricerca; 

è infatti evidente che il vaglio delle fonti da inserire in uno schema sia di per sé il frutto 

di un’interpretazione. 

È stato osservato però che la pratica archeologica richiede, rispetto ad altre discipline, 

una documentazione immediata di evidenze che poi non saranno più “consultabili”, e 

all’attività di scavo si somma ciò che è stato definito come «il vero elemento distruttivo 

[…]: la selezione di quello che l’archeologo ritiene indispensabile e necessario per il 

successivo percorso ricostruttivo ed interpretativo»16. 

  

                                                           
13 MILANESE 2005, p. 17 ss. Alcuni esempi in merito nelle pubblicazioni su Pavia (Hudson 1981) Cesena (GELICHI, 

ALBERTI, LIBRENTI 1999) e Siena (BOLDRINI, PARENTI 1991). 

14 Un inquadramento generale sulla definizione di fonte e sui modelli di catalogazione è presentato in D’ORSI 

2002 e in TOPOLSKI 1975, pp. 447-462; per un contributo più specifico sulle fonti archeologiche vd. MAETZKE 

1986, pp.  261-298. 

15 D’ORSI 2002, p.61. L’attenzione degli studiosi si è focalizzata non tanto sull’oggetto-fonte ma sui metodi 

d’indagine impiegati. Come ha espresso molto bene Daniele Manacorda (2004, p. 14) si è passati dalla 

«‘madre di tutte le domande’, cioè ‘che cosa cerco? ’ a quella che ne rappresenta il principale corollario 

ovvero ‘come lo trovo? ’». 

16 D’ANDREA 2006, p. 36. 
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fig. 2. Schema delle fonti utilizzate in archeologia urbana. 

 

Ragionare direttamente sulle fonti quindi ha consentito al momento di non sovrapporre 

un secondo livello analitico, derivato dalle pratiche di documentazione. 

I requisiti fondamentali del diagramma sono stati la semplicità e la centralità assegnata 

all’indagine stratigrafica. Le fonti sono state quindi organizzate secondo un grafico ad 

anelli concentrici, dove non esiste una gerarchia di importanza quanto piuttosto una 

visione orientata all’aspetto archeologico (fig. 2). 

Nel cerchio interno è stata collocata la stratificazione, fonte principale analizzata 

attraverso lo scavo17. 

In realtà il deposito pluristratificato non coincide con un’unica fonte, ma con un insieme 

di fonti che se considerate separatamente perderebbero parte del loro potenziale 

informativo. A causa del particolare interesse che rivestono, gli elementi della 

stratificazione saranno oggetto di una trattazione più accurata nel paragrafo successivo. 

Nell’anello intermedio si trovano le fonti materiali che non provengono da un contesto 

di scavo: gli elevati e i manufatti. 

                                                           
17 Il termine scavo è qui usato nel suo significato esteso intendendo, oltre all’indagine archeologica, anche 

altri tipi di intervento (es. il carotaggio di campioni di sottosuolo). 
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L’analisi degli elevati trova larga applicazione nei siti urbani a continuità di vita, in cui è 

frequente la conservazione di edifici storici18.  

L’impossibilità di utilizzare un metodo invasivo come lo scavo, o spesso anche solo 

parzialmente distruttivo come lo scrostamento degli intonaci, non pregiudica 

completamente la possibilità di analisi delle strutture. Anche se la scarsa visibilità 

impedisce di riconoscere singoli elementi architettonici, l’osservazione dei prospetti 

esterni consente comunque di isolare i volumi dei fabbricati (edifici, gruppi di edifici e 

plessi urbani). 

Per quanto riguarda i manufatti si intendono ritrovamenti sporadici, oggetti contenuti in 

musei e collezioni private o ancora reperti recuperati durante ricognizioni, di cui la chiara 

provenienza dall’area di studio non è però riconducibile ad un contesto stratigrafico.  

Infine il cerchio esterno è dedicato a tutte le fonti non costituite da documenti 

archeologici: materiale cartografico e iconografico, fotografie19, fonti testuali e fonti orali 

e antropologiche. La collocazione esterna non indica una posizione subalterna rispetto 

alle fonti archeologiche ma al contrario di autonomia.  

Nelle ultime tipologie individuate è stata proposta una bipartizione interna. Per i 

documenti testuali è stata utilizzata la tradizionale divisione tra fonti primarie e 

secondarie20, e allo stesso modo le fonti orali sono state distinte tra informazioni dirette 

e indirette, queste ultime ascrivibili in parte alla conoscenza tradizionale. 

Per la cartografia e la fotografia l’impostazione è stata diversa. I materiali recenti che 

appartengono a queste due categorie non forniscono un’informazione indiretta rispetto 

alle testimonianze cosiddette storiche, ma invece fungono da termine di paragone per 

valutare le trasformazioni subite dallo spazio urbano21.  

                                                           
18 L’analisi degli elevati, che in archeologia viene realizzata attraverso il riconoscimento delle fasi 

stratigrafiche degli edifici, è ovviamente considerata sia in senso verticale che orizzontale, in rapporto con 

gli spazi circostanti. 

19 Questa categoria non comprende le fotografie prodotte come documentazione di scavo. 

20 La distinzione tra fonte primaria e secondaria è chiaramente relativa e dipende dal periodo storico in 

esame. In questa circostanza per primario si intende il documento d’archivio, da contrapporre ai risultati 

pubblicati dalla recente ricerca storiografica. 

21 In particolare le fotografie aeree e satellitari (ortofotocarte e ortofotopiani) sono strettamente connesse 

con la cartografia attuale in quando utilizzate nella sua elaborazione. 
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1.2.1 Gli elementi della stratificazione 

 

La posizione centrale nel diagramma rappresenta l’importanza attribuita alla 

stratificazione, e quindi allo scavo, all’interno del progetto. Per questo motivo è stata 

fatta un’ulteriore schematizzazione in cui si è cercato di definire i diversi elementi che la 

compongono. Come già accennato la stratificazione si può considerare come un insieme 

di fonti il cui potenziale informativo è in parte determinato dalla possibilità di 

riconoscerne le relazioni interne. 

L’elemento costitutivo della stratificazione è l’unità stratigrafica (US), intesa come il 

singolo risultato di azioni umane e/o naturali. Si è evitato di considerare a questo livello 

categorie più ampie che sono utilizzate abitualmente nella descrizione della stratigrafia 

(gruppi di US, Attività, Fasi e Periodi) perché risentono di un processo che è basato in 

parte sull’arbitrarietà. Se ad esempio è possibile definire le attività come gruppi di US 

riconducibili ad un unico ciclo formativo, non sempre le motivazioni presentate nella 

scelta di inclusione sono da considerare totalmente oggettive22. 

Le unità stratigrafiche sono state organizzate utilizzando diversi parametri, 

essenzialmente incentrati sui processi formativi23. Il primo è quello della natura fisica 

dell’US, che seguendo una classificazione abbastanza diffusa sono state distinte in 

positive, negative, neutre. Le unità positive sono quelle che comportano addizione di 

materia: è l’insieme più ampio e vario, al cui interno sono compresi strati di terra, strutture 

murarie, resti antropologici etc. 

Il tipo negativo è costituito da tutti i risultati di una sottrazione della materia come buche 

da palo, fosse di fondazione, rasature di strutture murarie. Le evidenze che non rientrano 

nelle prime due categorie sono considerate “neutre”, perché non riconducibili ad 

addizione o sottrazione, ma legate ad una trasformazione. Rientrano perciò in questo 

                                                           
22 Esiste comunque l’eccezione rappresentata dalle attività riguardanti strutture murarie, dove la particolare 

conformazione consente di riconoscere subito un aggregato unico. 

23 Nella letteratura si è fatto riferimento agli studi di Giovanni Leonardi (1982, 1992) e Michael B. Schiffer 

(1972, 2010). 
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campo le paleosuperfici, oppure azioni di trasformazione termica o dovute ad alterazioni 

chimiche24. 

Il secondo criterio è il modo di formazione che viene distinto tra naturale ed artificiale. Si 

tratta ovviamente di una semplificazione, perché spesso le unità sono il prodotto di un 

insieme di fattori ambientali e antropici25. In questo caso si fa riferimento all’agente 

formativo predominante, trascurando le attività post-deposizionali. 

Una terza discriminante utilizza il concetto di life history introdotto da Schiffer (1972), 

applicandolo alle dinamiche formative della stratificazione. L’idea si basa sul rapporto tra 

record archeologico e comportamenti sociali, individuando una ripetitività nei processi 

di produzione dei manufatti (approvvigionamento, lavorazione, uso, manutenzione, 

scarto)26. 

Sono quindi state concepite delle categorie riconducibili alle diverse attività umane che 

generano la stratificazione archeologica: “costruzione”, “frequentazione”, “distruzione”; 

la predominanza degli agenti naturali è stata isolata in un’unica classe (tab. 1). 

Per “costruzione” si intendono tutte le azioni relative ad un’attività edilizia (costruzione o 

restauro), e quindi non solo le strutture murarie, ma anche tagli di fondazione e vespai 

di preparazione. 

In “frequentazione” sono inserite le attività legate alla presenza umana stabile, come le 

inumazioni, l’accumulo di rifiuti o i piani di calpestio. Con “distruzione” si indica un 

momento di radicale trasformazione, che può portare ad importanti cambiamenti 

demografici come l’abbandono.  

Si può notare che le diverse tipologie di US non sempre sono ascrivibili in modo definitivo 

ad una o all’altra categoria e quindi possono essere ricomprese all’interno di due insiemi 

diversi27.  

                                                           
24 LEONARDI 1982, p. 101 ss. 

25 Ibidem, p. 99.  

26 Leonardi (1992, p. 14 ss.) suggerisce un allargamento del modello alla stratificazione archeologica, in cui 

si riconoscano le cause genetiche dei depositi attraverso l’analisi dei componenti. 

27 Questo non significa tuttavia che uno strato di accumulo sia contemporaneamente di “costruzione” e di 

“frequentazione”, ma che nell’analisi della singola evidenza occorrerà valutare a quale delle due categorie 

appartiene. 
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tab. 1. Modello di classificazione delle unità stratigrafiche. 
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Un altro tipo di elementi rinvenuto nella stratificazione sono i reperti. Contenuti 

all’interno dell’US, in particolare negli strati, vengono isolati dall’originario contesto 

deposizionale per essere oggetto di analisi nelle successive attività post-scavo (classifica-

zione, quantificazione, archeometria ecc.). Gli studi specialistici solitamente richiedono la 

divisione dei reperti in manufatti, prodotti dall’uomo, ed ecofatti, che contengono i dati 

bioarcheologici e geoarcheologici. 

Le informazioni ottenute in laboratorio contribuiscono a ricreare quello che viene definito 

contesto sistemico (systemic context), in altre parole il sistema culturale di cui i erano 

parte durante il loro ciclo di vita28.  

Lo studio del contesto sistemico consente di ricostruire quei processi di lunga e media 

durata (circolazione e uso di un manufatto, cambiamenti ambientali) che sono il 

sottofondo alle azioni riconosciute nelle unità stratigrafiche. 

 

 

 

1.3 Archeologia urbana ad Alghero 

 

Ad Alghero le indagini di archeologia urbana, condotte dal 1996 ad oggi, si sono 

concentrate all’interno del centro storico cittadino, delimitato dal circuito difensivo 

cinquecentesco. L’area è una piccola penisola circondata dal mare su tre lati e situata in 

posizione strategica nella costa nordoccidentale della Sardegna (fig. 3). 

Verso la fine del XIX secolo la crescita demografica ha causato la demolizione delle mura 

bastionate sul lato di terra, con l’espansione verso Est della superficie urbana. 

Le ricerche, frutto della collaborazione tra la Soprintendenza29, l'Università di Sassari30 e 

l’Amministrazione Comunale di Alghero, hanno avuto un percorso «accidentato e 

                                                           
28 SCHIFFER 1972, passim. 

29 Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Province di Sassari e Nuoro. Ispettrice di zona: dott.ssa Daniela 

Rovina. 

30 Cattedre di Archeologia Medievale (Dipartimento di Storia, Scienze dell'Uomo e della Formazione) e 

Archeologia Urbana (Dipartimento di Architettura, Design, Urbanistica). Direzione scientifica: prof. Marco 

Milanese. 
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discontinuo, dettato da alcune sinergie istituzionali e dalla progressiva consapevolezza 

dell’interesse archeologico della città storica»31. 

Risulta perciò difficile tracciare un quadro armonico degli interventi, che hanno assunto 

-a seconda della situazione- carattere preventivo, programmato o d'emergenza. 

Per la maggior parte le ricerche, motivate dal recupero e la riqualificazione edilizia, si 

sono concentrate presso i baluardi difensivi o in zone limitrofe, restituendo importanti 

informazioni sulla topografia e la storia urbana. 

Le prime campagne (1996-1999), sono state contraddistinte da un forte accento 

diagnostico, attraverso la stima del potenziale archeologico e nell’ottica della 

pianificazione urbana32. 

L’indirizzo preventivo sembra proseguire «sia pure con qualche indecisione»33 negli anni 

2004-2005, con l’apertura di numerosi cantieri e la definizione di temi come la cronologia 

di fondazione di Alghero, il passaggio dai Genovesi ai Catalani e le trasformazioni relative 

al circuito difensivo o a specifiche aree urbane. Inoltre un preliminare studio dei reperti, 

provenienti da alcuni contesti ceramici significativi, ha fornito una prospettiva sull’utilizzo 

domestico, sul commercio regionale e con la Catalogna34. 

Gli sviluppi più recenti (2006-2010) tuttavia hanno in qualche modo smentito 

l’orientamento iniziale e gli scavi, effettuati in contemporanea alle attività edilizie, hanno 

assunto spesso la forma della cosiddetta “assistenza archeologica”. 

Ciò nonostante, durante l’indagine nel complesso di San Michele-Lo Quarter (2008-

2009), è stata aggiunta l’archeologia funeraria all’agenda della ricerca. L’area cimiteriale 

rinvenuta, che ha restituito circa 600 scheletri in posizione anatomica e collocabili in un 

lungo arco temporale (fine XIII - inizio XVII secolo), si può considerare come un «archivio 

biologico della città»35.  

                                                           
31 MILANESE et al. 2009, p. 541. Una trattazione più diffusa in MILANESE 2013, pp. 15-29. 

32 MILANESE 1999. 

33 MILANESE, CARLINI, FIORI 2006, p. 487. 

34 MILANESE, CARLINI, FIORI 2006, pp. 481-483, 487-488. 

35 MILANESE 2010a, p. 15 ss. Oltre al numero delle sepolture si devono aggiungere ritrovamenti eccezionali 

come le deposizioni collettive, relative alla pestilenza del 1582-83, che rappresentano un caso unico 

nell’ambito mediterraneo. 
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fig. 3 Localizzazione di Alghero e del suo centro storico. 
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1.3.1 L’acquisizione dei dati: pratiche condivise ad Alghero 

 

La carenza di pianificazione ha avuto ripercussioni anche nella gestione della 

documentazione di scavo e nella sintesi -e successiva pubblicazione- dei risultati. 

Un’analisi sulle modalità di acquisizione dei dati è stata svolta attraverso il reperimento 

delle diverse tipologie di documentazione utilizzate ad Alghero (grafica, fotografica e 

testuale)36. Non è stato possibile tuttavia tracciare una precisa cronistoria delle evoluzioni 

che dal 1997 ad oggi hanno subito le pratiche documentali: i cambiamenti negli standard 

sono avvenuti in modo empirico, stimolati più dalla necessità del caso e dalla comparsa 

di nuove tecnologie, che da una modifica sistematica nelle procedure seguite. Si può 

operare a titolo esplicativo un’utile distinzione tra attività di scavo e post-scavo. 

Nel corso dell’indagine stratigrafica la documentazione testuale è compilata in formato 

cartaceo, applicando i modelli richiesti dall’Istituto Centrale per il Catalogo e la 

Documentazione (ICCD)37, in particolare le schede di unità stratigrafica (scheda US) e di 

unità stratigrafica muraria (scheda USM). Inoltre l’indagine della fase cimiteriale del sito 

di San Michele-Lo Quarter ha richiesto l’introduzione di specifiche schede per 

documentare i contesti antropologici38. 

Come strumento di controllo sulle schede sono utilizzati gli elenchi di US, costituiti da 

pochi dati essenziali per unità (numero identificativo, rapporti stratigrafici, definizione). 

La sintesi delle informazioni, piuttosto che sulla stesura di un diario o giornale di scavo, 

è affidata a relazioni periodiche di carattere preliminare, organizzate secondo consuete 

categorie interpretative (Attività, Fasi, Periodi). 

Sulla documentazione grafica e fotografica i cambiamenti tecnologici hanno influito in 

modo molto più incisivo che sui dati testuali.  

Nel rilievo l’affiancarsi delle tecniche indirette alle misurazioni dirette ha permesso 

l’elaborazione digitale di piante e sezioni in corso di scavo tramite l’uso di software CAD 

                                                           
36 All’interno della grande varietà di versioni della documentazione si è preferito utilizzare i modelli più 

recenti. 

37 La pubblicazione di riferimento è Norme per la redazione della scheda di saggio stratigrafico (SAS) di PARISE 

BADONI, RUGGERI GIOVE 1984, disponibile online sul sito dell’ICCD. 

38 La presentazione dei risultati di scavo si trova in MILANESE 2010a. 
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(Computer-Aided Drafting). Negli ultimi anni anche il diagramma stratigrafico o Matrix di 

Harris è stato realizzato con programmi specifici, che consentono la creazione e modifica 

automatica del grafico39. Allo stesso modo nella fotografia l’abbandono del supporto 

materiale, sostituito quasi completamente dal digitale, ha portato alla semplificazione 

nella gestione degli archivi. 

In sostanza mentre per il rilievo e la fotografia il passaggio dall’acquisizione al 

trattamento informatico dei dati appare più sfumato e per molti versi sovrapponibile, per 

la documentazione scritta si possono ancora individuare due momenti distinti.  

L’informatizzazione della documentazione cartacea rientra nelle attività post-scavo e si 

affianca ai laboratori sui reperti, esaminati secondo la metodologia delle diverse 

discipline. 

Lo studio dei materiali avviene con diversi gradi di approfondimento, a cui corrisponde 

il pertinente apparato schedografico40. 

Un primo stadio è dedicato ad aspetti quantitativi di carattere generale, distinguendo i 

resti secondo la tipologia di appartenenza. Il secondo livello invece assume connotati più 

analitici, con l’estrazione di dati metrici, morfologici, statistici. L’attenzione con l’avanzare 

della ricerca si estende dal contesto stratigrafico di provenienza alla ricostruzione di un 

quadro storico, culturale e ambientale41. 

Una considerazione particolare è riservata all’esame sistematico dei reperti ceramici, per 

comprendere un contesto estremamente variabile e ad alto tasso di frammentazione. 

I frammenti ceramici sono ordinati secondo una classificazione gerarchica di insiemi e 

sottoinsiemi. Il raggruppamento principale è la “classe tecnologica” che contiene “classi 

ceramiche”, suddivise al loro interno in “tipi”42. 

                                                           
39 In particolare nel sito di San Michele - Lo Quarter per la redazione del diagramma di alcuni settori è stato 

utilizzato il software Stratify, sviluppato da Irmela Herzog (vd. Sitografia). 

40 Ringrazio il prof. Marco Milanese per la scheda cartacea di quantificazione ceramica (I livello) e la dott.ssa 

Alessandra Deiana per la scheda cartacea archeobotanica (I livello).  

41 Ad esempio nella prima fase di studio sugli ecofatti si individuano le categorie tassonomiche di 

appartenenza, con stime percentuali sui campioni raccolti. Segue poi uno studio dei singoli frammenti 

faunistici o, nel caso dell’archeobotanica, su tipologie selezionate (resti antracologici e carpologici). 

42 La classe tecnologica (CT) raggruppa al suo interno reperti con caratteristiche tecnologiche affini senza 

però dedurre indicazioni cronologiche (es. ceramica smaltata). La classe ceramica (CC) è indicativa invece 

dell’appartenenza ad una produzione seriale (es. Maiolica Arcaica). Il tipo (T) esprime la provenienza da uno 
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Queste prime suddivisioni sono applicate alla quantificazione di primo livello, a cui si 

aggiungono altre informazioni (cronologia, decorazione, indice di frammentazione, etc.), 

facendo sempre riferimento all’unità stratigrafica di provenienza.  

Nella seconda scheda i frammenti sono studiati per classi ceramiche individuate, 

indicando le forme presenti (aperte e chiuse) e quantificando i frammenti “diagnostici” 

(fondo, orlo, ansa, parete) utili a definire il numero minimo di individui. Nell’ultimo livello 

l’analisi si concentra su singoli elementi selezionati, di cui oltre agli aspetti morfologici 

sono osservati la composizione dell’impasto, le tracce di usura, gli shock termici a cui 

stato sottoposto l’oggetto, per individuare le modalità di produzione e utilizzo. In 

aggiunta alla descrizione testuale lo studio è completato con la fotografia e il disegno. 

Le differenti attività di analisi si riferiscono comunque ad una situazione lavorativa ideale. 

Nonostante la stessa direzione scientifica, che ha garantito l’omogeneità nella pratica 

stratigrafica, la mancanza di linearità negli interventi ha impedito lo sviluppo di un 

programma nella ricerca e anche le attività post-scavo sono state adattate alla 

circostanze. 

Questo carattere di provvisorietà dell’indagine si è ripercosso dunque anche sulle 

operazioni successive, anticipando o sovente ritardando momenti altrimenti 

consequenziali. 

Nella quantificazione ceramica la contrazione dei tempi ha indotto, quando possibile, 

all’immissione delle informazioni direttamente nel database. Al contrario l’indagine 

stratigrafica comporta sempre un processo di digitalizzazione del cartaceo, ripetendo 

un’operazione avvenuta già sul campo. 

L’impiego di una base di dati per la gestione della documentazione di scavo è stato 

attuato precocemente ad Alghero, già a partire dai primi interventi nel centro storico43.  

Una versione più recente dell’archivio presenta alcune innovazioni non ancora impiegate 

nel contesto urbano. Tra le novità significative si segnala la presenza della scheda UT 

                                                           
specifico centro di produzione (Maiolica Arcaica di tipo “pisano” o “savonese”). La proposta di classificazione 

trova una più diffusa spiegazione in MILANESE 2009. 

43 Le prime applicazioni del database sullo scavo sono state presentate in SANNA 1999. 
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(Unità Topografica), mutuata dalle metodologie di ricognizione archeologica, la scheda 

di catalogazione delle fonti scritte, la scheda di reperto numismatico44.  

Il database è stato sviluppato seguendo il modello relazionale45 e riproduce le schede 

presentate finora attraverso maschere (form), in cui confluiscono le diverse tabelle dei 

dati. Sono aggiunte inoltre le categorie interpretative usate nelle sintesi di scavo con la 

creazione di form apposite per Attività, Fasi, Periodi. 

Escludendo le aree a testo libero, la compilazione viene facilitata tramite caselle di spunta, 

pulsanti e menù a tendina che contengono collezioni di termini (thesauri). La presenza 

dei thesauri garantisce il doppio vantaggio di velocizzare l’inserimento dei dati e ottenere 

una normalizzazione del linguaggio, che facilita le ricerche all’interno del programma. 

 

 

 

1.3.2 Standard di compilazione: alcune riflessioni 

 

L’esame sulle modalità di acquisizione dei dati ad Alghero ha permesso di individuare 

due orientamenti principali: l’assenza di standard o al contrario l’affidamento a pratiche 

condivise.  L’applicazione di procedure si verifica se richiesta dalle normative vigenti (de 

iure) oppure si impone con il riconoscimento de facto per i vantaggi che ne conseguono46.  

L’ottemperanza degli standard ministeriali per lo scavo non offre particolari possibilità di 

cambiamento, ed eventuali modifiche avvengono in genere con l’immissione dei dati 

nell’elaboratore. Comunque una certa rigidità implica che la versione digitale delle 

schede ricalchi il formato cartaceo. 

                                                           
44 Ringrazio il dott. Gianluigi Marras e la dott.ssa Maria Cherchi per avermene fornito una copia. Il DBMS 

(Database Management System) utilizzato è il software proprietario Microsoft Access, per la larga diffusione 

del programma e la facilità di utilizzo. 

45 Cfr. par. 3.3.2. 

46 D’ANDREA 2006, p. 80. 
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Un confronto con sistemi di documentazione utilizzati in altri paesi ha permesso di 

ragionare sull’argomento da una prospettiva alternativa47. In ambito anglosassone gli 

standard sono più liberi e accade che la scheda venga configurata per velocizzare 

l’inserimento delle informazioni nel database, come si è potuto vedere in alcuni tra i 

modelli analizzati48. La tendenza si esprime attraverso alcuni accorgimenti grafici e 

testuali, come si può vedere nella scheda approntata per lo scavo di Vinovia (Binchester) 

diretto dall’Università di Durham e dall’Università di Stanford (fig. 4). 

La scheda è divisa in settori, riconoscibili da diversi colori, che racchiudono gruppi di voci 

affini. È possibile in questo modo indirizzare la compilazione della scheda a seconda della 

tipologia del contesto (Deposit, Cut, Masonry structures) ed escludere i campi inutili, come 

il campo “compaction” non riferibile ad un taglio. Nella compilazione i dati sono 

strutturati in forma di elenco e di caselle di controllo (check boxes) con i valori yes/no, ad 

emulare la compilazione in un database. Il testo libero può essere accompagnato da 

piccole liste di controllo (check lists) in cui sono indicate le informazioni da inserire. 

Gli standard de facto permettono quindi una maggiore libertà di innovazione perché 

possono essere periodicamente ridiscussi. Ad Alghero rientrano in questo ambito le 

attività di rilievo archeologico, di laboratorio sui materiali e più in generale di trattamento 

informatico.  

La facilità di modifica nelle procedure comporta tuttavia un altro ordine di problematiche, 

dovuto alla scarsa uniformità delle informazioni. Nella gestione informatica questo 

aspetto si traduce con la compresenza di diverse tecnologie e formati di file. 

Esistono poi i casi in cui gli standard non sono definiti. La motivazione principale sono le 

condizioni con cui avviene la ricerca che, come si è già detto, influenzano in modo 

considerevole obbiettivi e risultati.  

                                                           
47 PAVEL 2012, p. 47. Ringrazio il dott. Catalin Pavel per il notevole supporto bibliografico fornitomi in relazione 

a questo tema. Gli spunti più numerosi e interessanti provengono dal Regno Unito, che ha per tradizione 

una forte attenzione metodologica per l’archeologia sul campo. 

48 Una descrizione di questo orietamento in LOCK 2003, p. 86 ss. Esempi in merito sono il sistema utilizzato 

dal MoLAS (Museum of London Archaeology Service) descritto in WESTMAN 1994, il modello della Oxford 

Archaeology Unit Ltd, una grande organizzazione non governativa, che pubblica online i dati di scavo 

(DONNELLY 2012), le schede utilizzate per il sito del forte romano di Vinovia (Binchester) disponibili nel sito 

web dedicato: https://sites.google.com/site/binchesterromanfort/. 

https://sites.google.com/site/binchesterromanfort/
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fig. 4. La scheda di contesto (context sheet) utilizzata nel sito di Vinovia49. 

 

                                                           
49 https://sites.google.com/site/binchesterromanfort/home/recording-protocols/-using-standard-context-

recording-sheets 

https://sites.google.com/site/binchesterromanfort/home/recording-protocols/-using-standard-context-recording-sheets
https://sites.google.com/site/binchesterromanfort/home/recording-protocols/-using-standard-context-recording-sheets
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In particolare lo studio degli elevati e delle fonti d’archivio sono finora avvenuti in un 

modo che si potrebbe considerare “artigianale”.  

La definizione, che non vuole essere dispregiativa, si riferisce all’utilizzo occasionale di 

queste fonti. In questo modo però si incorre nell’eventualità che la stessa ricerca possa 

essere ripetuta più volte da soggetti diversi. 

Gli standard de facto permettono quindi una maggiore libertà di innovazione perché 

possono essere periodicamente ridiscussi. Ad Alghero rientrano in questo ambito le 

attività di rilievo archeologico, di laboratorio sui materiali e più in generale di trattamento 

informatico.  

La facilità di modifica nelle procedure comporta tuttavia un altro ordine di problematiche, 

dovuto alla scarsa uniformità delle informazioni. Nella gestione informatica questo 

aspetto si traduce con la compresenza di diverse tecnologie e formati di file. 

Esistono poi i casi in cui gli standard non sono definiti. La motivazione principale sono le 

condizioni con cui avviene la ricerca che, come si è già detto, influenzano in modo 

considerevole obbiettivi e risultati. 

In particolare lo studio degli elevati e delle fonti d’archivio sono finora avvenuti in un 

modo che si potrebbe considerare “artigianale”. La definizione, che non vuole essere 

dispregiativa, si riferisce all’utilizzo occasionale di queste fonti. In questo modo però si 

incorre nell’eventualità che la stessa ricerca possa essere ripetuta più volte da soggetti 

diversi. 

Si può quindi concludere che, escluse le differenze intrinseche alle diverse tipologie di 

fonte, nel contesto in esame ci sia un approccio eterogeneo alle informazioni. Per questo 

motivo i diversi settori della ricerca presentano difficoltà nella trasmissione e lo scambio 

dei dati. 

Nel campo dell’elaborazione dell’informazione (information processing) una strategia 

simile viene definita come diretta dal basso verso l’alto (bottom up). Partendo da 

componenti individuali e connettendoli tra loro, si costituiscono insiemi più grandi, fino 

alla creazione di un sistema completo. Il rischio maggiore è appunto di ragionare per 

compartimenti isolati, rimandando la visione complessiva fino al momento della sintesi. 
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È inoltre da evidenziare come la differenza nei tempi di elaborazione dipenda dalla 

tipologia del dato. I rilievi e il materiale fotografico sono disponibili rapidamente in 

digitale grazie alla tecnologia, mentre la documentazione testuale necessita di una 

conversione dal formato cartaceo. 

Si possono quindi schematizzare diverse problematiche nelle pratiche di 

documentazione: 

 

 Gestione separata delle informazioni a seconda della localizzazione (per luogo di 

scavo) o della metodologia (scavo, analisi di laboratorio). 

 

 Conversione dal cartaceo al digitale. Comporta la ripetizione di un’operazione 

avvenuta già sul campo, gravando gli archeologi con una mole di lavoro aggiuntiva. 

 

 Gestione separata dei dati a seconda del formato di archiviazione. I tempi di 

elaborazione per la parte testuale sono in generale maggiori. 

 

 Ripetizione di ricerche già realizzate in passato. 
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2. Il sistema informativo 

 

2.1 I sistemi informativi in archeologia 

 

Nel capitolo precedente si è cercato di delineare l’ampio panorama di fonti usate 

nell’archeologia urbana, descrivendo prassi e metodologie applicate nelle indagini 

stratigrafiche del centro storico di Alghero. 

Evidenziare problemi e carenze nel processo conoscitivo ha costituito la base per la 

progettazione e realizzazione di un sistema informativo, che sia di supporto nella ricerca. 

Un sistema informativo è un insieme di risorse -umane e materiali- e di procedure 

organizzate per la gestione di diverse tipologie di informazioni. L’impiego dei calcolatori 

nei sistemi informativi consente di rendere più accurate e rapide le modalità di 

elaborazione dei dati. La parte del sistema in cui sono utilizzate le tecnologie 

informatiche viene identificata come sistema informativo automatizzato o con il termine 

sistema informatico50. 

È bene chiarire che nella letteratura ai termini “sistema informativo” in genere segue -e 

quasi si sottintende- l’attributo “territoriale” (SIT), indicando il riferimento spaziale e/o 

geografico dei dati. 

Questo salto logico è dovuto al riconoscimento del SIT come la prosecuzione, attraverso 

l’utilizzo dell’elaboratore, della cartografia numerica già impiegata dagli studiosi51. Nel 

campo dell’archeologia urbana tale relazione ha le sue premesse nella stesura delle carte 

del rischio o del potenziale archeologico. Il vecchio approccio catastale appare tuttavia 

superato dalla possibilità di analisi interattive e personalizzabili, pur mantenendo un forte 

accento sulla tutela52. 

                                                           
50 ALBANO, GHELLI, ORSINI 2005, p. 1 ss. 

51 AZZENA 1997, p. 33. 

52 Esempio di carte del rischio, consistenza e potenziale dei depositi archeologici nel già citato studio su 

Cesena (GELICHI, ALBERTI, LIBRENTI 1999). Alcune applicazioni di SIT in ambito urbano sono consultabili online, 

con modalità di accesso limitato. Ci si riferisce al progetto MAPPA (Metodologie Applicate alla Predittività 

del Potenziale Archeologico) per la città di Pisa (ANICHINI et al. 2012, 2013 – http://www.mappaproject.org/) 

e al SITAR, il Sistema Informativo Territoriale Archeologico di Roma (SERLORENZI 2011- 

http://www.archeositarproject.it/) 
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In Italia i sistemi territoriali a tematica archeologica hanno avuto una rapida diffusione 

dalla fine degli anni ’80 del secolo scorso53. Considerando il numero considerevole di 

progetti, prototipi e applicazioni sarebbe difficile riproporne una cronistoria, mentre vale 

la pena cercare di riconoscere gli orientamenti più recenti. 

Una maggiore disponibilità a costi sempre più contenuti di strumenti hardware e 

software ha portato al moltiplicarsi degli applicativi, non sempre accompagnato dalla 

dovuta riflessione metodologica. Come è stato lamentato da più parti54, spesso le risorse 

tecnologiche sono state sfruttate per migliorare la presentazione dei risultati piuttosto 

che esplorare le possibilità offerte dall’incontro fra le due discipline. 

Nello specifico dei sistemi informativi territoriali la situazione si è palesata nel 

fraintendimento, non solo terminologico, tra SIT e GIS (Geographical Information System). 

Un sistema informativo è indipendente dai programmi utilizzati e viene costruito 

attraverso la modellazione della conoscenza, mentre un GIS è un applicativo «in grado 

di gestire, analizzare e restituire informazioni geografiche»55 secondo i requisiti formali 

definiti dal SIT. Ultimamente sembra ci sia un’inversione di tendenza e il modello dei dati, 

alla costruzione del quale contribuiscono attivamente gli archeologi, è riscoperto come 

un passaggio fondamentale nel processo di conoscenza56. 

Un altro importante fattore è quello della scala, inteso non solo dal punto di vista metrico. 

La scala può significare diverse cose essendo «a concept, an analytical framework and a 

lived experience»57. Non si tratta quindi di ragionare sulla resa grafica di un oggetto, che 

i GIS consentono di rappresentare in rapporto 1:1, ma sul livello di dettaglio con cui è 

conosciuto l’oggetto stesso. Nella progettazione dei sistemi si sta affermando un 

approccio multiscalare, che considera informazioni con diverso grado di 

approfondimento58. 

                                                           
53 Per un primo bilancio sull’impatto del GIS nell’archeologia italiana vd. MOSCATI 1998 e FRANCOVICH 1999. 

54 Cfr. FRONZA, NARDINI, VALENTI 2009, p. 11 ss. e ORLANDI 2009, p. 19 ss. 

55 AZZENA 1997, p. 34. 

56 Due esempi recenti in SERLORENZI et al. 2012, p. 39 e BERTOLDI, FRONZA, VALENTI 2015, p. 237-238. 

57 LOCK 2009, p. 78 ss. 

58 AZZENA 2011, p. 37 ss. 
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La scala può definire anche le possibilità di accesso ai dati, che il web ha potenzialmente 

aumentato nelle proporzioni. 

Il tema degli open data, ovvero rendere disponibili i dati anche ad un’utenza non 

specialistica, raccoglie una delle istanze etiche recentemente affrontate nell’archeologia 

pubblica59. 

Il problema della condivisione ha le sue basi nella reperibilità e aggiornamento dei 

software e nel trasferimento dei dati secondo standard condivisi. In questo senso è ormai 

diffusamente accettata la filosofia “open”, cioè l’utilizzo di programmi a licenza libera con 

la pubblicazione del codice sorgente (open source), e il salvataggio in formati aperti (open 

format)60. 

 

 

 

2.2 La costruzione del sistema 

 

È proprio necessario aggiungere un’ulteriore applicazione «nell’interminabile show dei 

mille prototipi-che-tali-restano, pretestuosamente utilitaristici e non utili?»61 È una lecita 

obbiezione che potrebbe essere mossa a questo lavoro, rafforzata dal fatto che i software 

presentano una longevità sempre minore. 

La risposta dipende dal ruolo che si vuole attribuire all’informatica nello sviluppo di un 

sistema. L’uso del computer può aggiungere un nuovo livello di conoscenza se lo si 

considera non come uno strumento passivo, ma come parte integrante del processo di 

interpretazione62.  

                                                           
59 Un esempio di in ambito urbano è il MOD (MAPPA Open Data) «l’archivio digitale archeologico pensato 

all’interno del gruppo di lavoro del Progetto MAPPA» dell’Università di Pisa. Sono allo studio le modalità di 

pubblicazione dei dati archeologici contenuti nel SITAR, come spiegato in SERLORENZI et al. 2013, p. 69 ss. 

60 Occorre segnalare i workshop ArcheoFOSS che da ormai un decennio trattano il tema specifico dei «Free, 

Libre and Open Source Software e Open Format nei processi di ricerca archeologica». Cfr. 

http://www.archeofoss.org/ 

61 È la provocatoria domanda posta in AZZENA 2011, p. 29. 

62 LOCK 2003, pp. 5-13. 
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Nel progetto è prevalso un interesse metodologico piuttosto che meramente applicativo, 

cercando di sovrapporre al modello dei dati, ricavato dalla procedure seguite sul campo, 

il modello digitale dell’elaboratore.  

Lo sviluppo di uno schema comporta sempre una semplificazione, ma per questo motivo 

l’architettura del sistema è modulare ed è stata concepita per essere estesa. Il 

procedimento di astrazione ha prodotto un risultato che non è legato ad una specifica 

città, ma che ha in Alghero il suo banco di prova63.  

L’informatica deve perciò intendersi come una presenza capillare e non vincolata a 

specifiche tecnologie. Questo approccio è stato costoso in termini di apprendimento ma 

è risultato particolarmente aderente all’idea progettuale iniziale. 

Un aspetto significativo è che non stato creato un sistema territoriale, dove cioè il dato 

ha una forte componente geografica. I SIT/GIS oggi sono «l’applicazione “quadro”, nel 

senso che in una disciplina a carattere costitutivamente territoriale come l’archeologia è 

ormai difficile trovare dei progetti che non ne prevedano l’uso»64. 

Una scelta forse rischiosa, elaborata riflettendo su quanti e quali livelli di scala avrebbe 

dovuto operare il sistema. Tali considerazioni si traducono non solo nel diverso grado di 

dettaglio dell’informazione, ma anche nella eterogeneità dei dati e le relative 

specializzazioni, non tutte in campo geo-informatico. 

Pur non avendo il dato geografico un ruolo preminente questo non significa che sia stato 

trascurato e funzionalità dei software GIS sono state comunque integrate 

nell’applicazione.  

La rappresentazione dei dati è stata pensata per essere dinamica, elaborata su 

interrogazioni predefinite o realizzate dell’utente. 

Il sistema informatico realizzato è costituito da diversi componenti software principali, 

che assolvono ciascuno a compiti specifici (fig. 5). 

  

                                                           
63 Il sistema può infatti archiviare informazioni relative a più centri urbani. 

64 GUERMANDI 2011, p. 441. In gergo è definito killer application (lett. “applicazione assassina”), il software che 

riesce a condizionare e ad imporsi sul mercato rispetto ad altri strumenti nelle modalità di risoluzione di un 

problema. 
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fig. 5. Schema del sistema informatico. 

 

Nella base di dati è contenuto il patrimonio informativo che riguarda la città, organizzato 

secondo una precisa struttura e gestito tramite un software DBMS (DataBase 

Management System). In aggiunta l’accesso al programma è mediato da una specifica 

interfaccia, concepita per facilitare l’interazione degli utenti con una grande mole di dati. 

Lo sviluppo si è svolto in diversi momenti consequenziali tra loro, secondo un percorso 

consueto nell’implementazione dei sistemi informatici: 

 

 

 Analisi dei requisiti 

Sono espresse le necessità che il sistema deve soddisfare attraverso un dialogo con i 

committenti. Questo confronto produce la stesura delle specifiche sotto forma di 

obbiettivi. Viene realizzato anche un piano di sviluppo in cui si valutano costi e 

benefici. 
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 Sviluppo del database 

Attraverso diversi livelli progettuali viene realizzata la base di dati che conterrà le 

informazioni. L’ultima parte del processo comporta la scelta di un DBMS che 

garantisca determinate funzionalità nella gestione e integrità dei dati. 

 

 

 Sviluppo dell’interfaccia utente 

Viene progettata e sviluppata un’interfaccia grafica (Graphical User Interface), che 

permette agli utenti un’interazione con il DBMS semplificata da controlli grafici 

convenzionali (finestre, pannelli, pulsanti, etc.). Nell’applicazione sono inserite 

funzionalità in base alle specifiche esigenze di gestione. 

 

 Validazione e collaudo 

È verificato il corretto funzionamento dell’applicazione. Questa fase deve considerare 

tutti i possibili usi a cui il sistema sarà sottoposto, ricercando ed eliminando difetti ed 

errori (debugging). 

Nella parte finale di questa fase un test generale è stato realizzato con l’immissione 

dei dati. 
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2.3 Analisi dei requisiti 

 

L’analisi dei requisiti permette di definire gli obbiettivi che il sistema dovrà soddisfare.  

Nella prassi abituale una prima conoscenza del contesto operativo avviene grazie ad un 

confronto con i committenti, che ne forniscono una descrizione in linguaggio naturale. 

Per evitare ambiguità il linguaggio viene “normalizzato”, con la creazione di un glossario 

di termini. Il progettista quindi individua e raggruppa diverse categorie di dati, stabilendo 

vincoli e operazioni a cui possono essere sottoposti65.  

Nel progetto però si verifica il caso particolare in cui l’utilizzatore coincide con chi deve 

realizzare l’applicazione.  

Se pure si è presentato l’indubbio vantaggio di conoscere già l’ambito di ricerca, è stata 

essenziale una formazione specifica per acquisire le necessarie competenze tecniche. 

L’esperienza diretta non ha comunque dispensato da una necessaria riflessione sul tema. 

Nel capitolo precedente, la stesura di un primo modello dei dati è stata seguita da una 

panoramica sulle procedure in corso, utilizzando il materiale schedografico disponibile. 

Le difficoltà evidenziate hanno suggerito una maggiore compenetrazione tra 

informazioni di diversa provenienza, oltre che la riduzione dei tempi nel passaggio tra 

cartaceo e digitale. Formalizzare una serie di obbiettivi ha fornito un riferimento costante 

nelle scelte effettuate durante l’implementazione del sistema. 

 

Obbiettivi. 

 

 Semplicità di utilizzo 

L’interazione dell’utente con il sistema sarà facile e intuitiva grazie ad appositi controlli 

grafici inseriti nell’interfaccia. 

 

 Portabilità 

Possibilità di trasferire gli applicativi informatici del sistema su diverse sistemi operativi 

e piattaforme. Possibilità di trasferire i dati su software “esterni” al sistema. 

                                                           
65 ALBANO, GHELLI, ORSINI 2005, pp. 69-78. 
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 Multiutenza 

Possibilità che più utenti accedano contemporaneamente al sistema e alle risorse in 

esso contenute. 

 

 Gestione unificata delle fonti 

La base di dati permetterà di gestire informazioni provenienti da diversi ambiti 

disciplinari. Secondo il grafico iniziale le categorie di ricerca previste sono: scavo 

stratigrafico, laboratorio reperti, archeologia degli elevati, fonti non archeologiche 

(documenti d’archivio, cartografia, fotografia storica, etc.) 

 

 Gestione unificata dei formati 

La base di dati permetterà di archiviare file in diversi formati. 

 

 Validazione automatica dei dati 

Il sistema controllerà la correttezza dei dati immessi, segnalando all’utente nel caso di 

errore e impedendone l’inserimento. 

 

 Rappresentazione geografica dei dati 

Per alcuni elementi sarà possibile associare dati geografici, attraverso l’inclusione nel 

sistema di funzionalità mutuate dai software GIS. 

 

 Rappresentazione concettuale dei dati attraverso diagrammi di vario tipo 

Le informazioni contenute nel database saranno visualizzate attraverso grafici 

riassuntivi e statistiche, ricavati da interrogazioni compiute dal sistema (query). 

 

 Esportazione dei dati 

Possibilità di salvare i dati in diversi formati di file. 
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3. Il Database 

 

3.1 La creazione del database 

 

Il termine database o base di dati si riferisce generalmente ad un insieme organizzato di 

dati. 

Questa definizione presuppone che le informazioni siano rappresentate secondo una 

struttura ordinata chiamata schema. 

Lo schema ha lo scopo di garantire un uso corretto della base di dati specificando ad 

esempio le operazioni possibili e le restrizioni sui valori memorizzabili (vincoli di 

integrità)66. 

Il database con i dati strutturati viene reso accessibile attraverso appositi software 

chiamati DBMS (database management system). 

Seguendo un percorso usuale nella metodologia, lo sviluppo del database si è articolato 

in una serie di fasi e sottofasi che si svolgono in modo consequenziale. 

Rimandando ai paragrafi successivi per la descrizione dettagliata dei singoli passi, si 

possono individuare tre stadi fondamentali nel procedimento:  

 

Progettazione concettuale 

Le specifiche sui requisiti67 sono tradotte in un modello concettuale dei dati, che 

comprende anche i vincoli e le operazioni possibili su di essi. L’esito finale di questa fase 

è lo schema concettuale, una rappresentazione indipendente dalle applicazioni che 

saranno utilizzate in seguito. 

 

Progettazione logica 

In questa fase lo schema concettuale viene convertito nello schema logico, che tiene 

conto del modello dati impiegato nel DBMS. Questa conversione deve rimanere fedele 

                                                           
66 ALBANO, GHELLI, ORSINI 2005, p. 3. 

67 ALBANO, GHELLI, ORSINI 2005, pp. 60-61. La formalizzazione dei requisiti è stata presentata nel par. 2.3. 
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alle specifiche dello schema concettuale e al contempo garantire correttezza ed 

efficienza nell’organizzazione dei dati. 

 

Progettazione fisica 

Nella progettazione fisica sono stabiliti, attraverso un ulteriore schema, i parametri fisici 

di memorizzazione dei dati. Non è stata contemplata nel progetto per il suo carattere 

specialistico, che avrebbe richiesto un’ulteriore acquisizione di conoscenze specifiche. 

 

 

 

3.2 La progettazione concettuale 

 

L’obbiettivo principale della progettazione concettuale è una descrizione formale ed 

integrata dei requisiti che il database dovrà ottemperare. Avviene cioè una stesura, 

secondo precise regole, delle categorie di dati trattati, dei vincoli e delle operazioni a cui 

saranno sottoposti, delle associazioni fra gruppi di dati differenti. 

Il risultato è lo schema concettuale (fig. 6), una rappresentazione ad alto livello 

indipendente dalla scelta di uno specifico DBMS e non condizionata dal successivo 

utilizzo di specifiche applicazioni68. 

Il paradigma di progettazione scelto è il modello dei dati ad oggetti per la sua intuitività 

e espressività nel descrivere entità complesse. Di seguito saranno definite brevemente 

alcune nozioni basilari del modello, che consentiranno la comprensione del testo 

successivo69: 

 

Oggetto: rappresentazione di un’entità -concreta o astratta- della realtà, definita 

attraverso stato, comportamento e identità. 

Lo stato è costituito da un insieme di campi che riproducono le caratteristiche (proprietà) 

dell’entità (ad es. l’oggetto Strato può avere campo Consistenza). Il comportamento è 

                                                           
68 ALBANO, GHELLI, ORSINI 2005, pp. 79-87. 

69 Eventuali chiarimenti e precisazioni saranno inseriti al momento dell’applicazione dei concetti. 
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composto da un insieme di procedure (metodi) che modellano le operazioni associate 

all’oggetto. L’identità è una caratteristica dell’oggetto, definita già al momento della sua 

creazione, che ne permette l’identificazione in modo univoco;  

 

Classe: insieme di oggetti che attraverso un processo di astrazione modella un insieme 

di entità con proprietà comuni; 

 

Associazione: un legame logico che collega due o più entità tra loro. Sono possibili tre 

tipi di associazione: uno a uno (1:1), uno a molti (1:M), molti a molti (M:N). Una 

associazione tra oggetti della stessa classe è chiamata associazione ricorsiva. 

Un’associazione tra due classi A e B è definita totale quando ad ogni elemento di A deve 

corrispondere necessariamente un elemento di B. Quando questo vincolo non sussiste 

l’associazione viene definita parziale; 

 

Ereditarietà: è un’associazione fra classi di generalizzazione/specificazione. Una classe 

prende il nome di sottoclasse se eredita degli attributi da un’altra classe già esistente, che 

viene definita superclasse o classe genitore (parent class). Ad esempio la classe Veicoli può 

far ereditare i suoi attributi alla classe Automobili. 

 

Basandosi su questi concetti la modellazione è stata organizzata in diverse tappe, ognuna 

con lo scopo di definire un aspetto specifico:  

 

 Identificare le classi 

 Individuare sottoclassi e generalizzazioni 

 Identificare gli attributi delle classi  

 Identificare le associazioni e le loro proprietà strutturali 
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3.2.1 La definizione delle classi e degli attributi 

 

La definizione di ogni classe è stata subordinata ad un necessario confronto 

metodologico in cui si è circoscritto l’universo del discorso, ovvero gli argomenti 

considerati interessanti per il progetto. La discussione ha avuto come cardine il concetto 

di fonte, inteso come aggregato di dati da cui trarre informazioni70.  

L’obiettivo principale è stato quello di formalizzare le diverse tipologie di fonti utilizzate 

nello studio dei centri urbani, considerando non solo lo scavo stratigrafico ma anche 

informazioni esaminate in altre discipline che vengono utilizzate abitualmente 

dall’archeologo71. 

Su questa base è stato creato il parallelo oggetto-fonte, consentendo di far 

corrispondere ad ogni classe di oggetti una tipologia di fonte. In realtà prima di isolare 

la singola classe è stato naturale identificare diversi ambiti di interesse che sono stati 

trasposti nel modello come insiemi di classi. Sono stati individuati cinque gruppi (Archeo, 

Lab, Topo, Crono, Extra) che in genere fanno riferimento ad un settore metodologico 

preciso.  

Si è poi proseguito nella definizione per ogni classe dei singoli attributi, usando delle 

domande fisse come base per la descrizione72 e prevedendo anche dei campi che 

ospitassero file in allegato, per poter inserire fotografie, disegni e altri formati 

multimediali. 

Si è fatto uso dell’ereditarietà dove ritenuto opportuno, come quando terminata la 

definizione degli attributi ne sono stati individuati alcuni comuni a tutte le classi 

(Cronologia, Compilatore/i, Data creazione, Data ultima modifica). Queste voci sono 

confluite nella classe astratta Campi comuni, ideata cioè non per archiviare dati ma con 

lo scopo di far ereditare i suoi attributi alle sottoclassi, evitando di ripeterne la creazione 

per ogni singola classe (fig. 7).  

                                                           
70 Occorre ringraziare per la partecipazione a questa fase il prof. Marco Milanese, la dott.ssa Laura Biccone, 

la dott.ssa Paola Derudas e il dott. Alessandro Panetta. 

71 Il grafico ad anelli concentrici (fig. 2) è stato alla base della modellazione. 

72 È stata utilizzata la locuzione latina Quis, quid, ubi, quibus auxiliis, cur, quomodo, quando (Chi, cosa, dove, 

con quali mezzi, perché, in che modo, quando) attribuita a Cicerone da Tommaso D’Aquino nella Summa 

Theologiae (II, I, Q. 7, art. 3, http://www.corpusthomisticum.org/sth2006.html). 

http://www.corpusthomisticum.org/sth2006.html
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3.2.1.1 Classi Archeo. 

 

Le otto classi appartenenti al gruppo Archeo sono riferite alla stratificazione e alla sua 

analisi con i metodi dell’archeologia.  

La classe Sequenza rappresenta il bacino stratigrafico soggetto ad indagine ed è stata 

concepita per contenere Unità Stratigrafiche (US) e Attività. Gli attributi della Sequenza 

comprendono tutte le indicazioni per la sua localizzazione e le modalità con cui è stata 

 
fig. 7. Schema dell’ereditarietà tra le classi. 
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indagata, specificando il tipo di intervento (scavo programmato, scavo d’emergenza, etc.) 

e i periodi in cui questo è avvenuto73. 

La modellazione degli oggetti-US si è basata sulla classificazione delle evidenze di scavo 

effettuata in precedenza74. L’ordinamento proposto considera diversi criteri fondamentali 

come la natura fisica (positiva, negativa, neutra) e i processi formativi (naturali o artificiali, 

specificando in questo caso se frutto di costruzione, frequentazione, distruzione). 

Per prima cosa è stata ideata la classe astratta US, per far ereditare attributi comuni a 

tutte le sottoclassi individuate. Per il tipo positivo, che rappresenta l’insieme più ampio, 

sono state modellate tre classi: Strato, USM (Unità Stratigrafica Muraria) e Resti 

Antropologici. Per le US negative e neutre sono stati sviluppati altri due costrutti 

corrispondenti (US-, USN), cercando di riprodurre i singoli casi (ad es. una buca da palo 

piuttosto che una rasatura) attraverso i diversi attributi. 

Questo procedimento si basa sulla convinzione che individuare attributi specifici per ogni 

tipologia aumenta la capacità informativa dei dati e al contempo la velocità di 

compilazione. 

La definizione degli attributi per le unità stratigrafiche ha richiesto un lavoro di analisi sui 

campi presenti nella scheda US ministeriale. Considerando ogni voce con valore atomico, 

circa il 60 % (55 su 34) può riferirsi in modo indiscriminato ad ogni evidenza. Questo 

rende la scheda duttile nella compilazione, ma demanda al compilatore il ricordarsi di 

tutte le variabili significative nella descrizione75. 

Infine l’Attività è un insieme di US riconducibili ad un unico ciclo formativo, perciò anche 

la sua classe nel database è stata concepita come un contenitore con pochi attributi 

descrittivi. Un’unità stratigrafica può far parte di un’unica Attività e allo stesso modo 

quest’ultima è riferibile ad una sola Sequenza. 

 

                                                           
73 Alcuni campi sono tratti dalla scheda US ministeriale, dove avevano lo scopo di localizzare l’unità.  

Spostando i dati in Sequenza si evita la ripetizione dello stesso tipo di informazione, come avviene in genere 

nel modello cartaceo. 

74 Cfr. par. 1.2.1. 

75 Al contrario nel sistema proposto l’archeologo è in qualche modo forzato a considerare degli attributi 

specifici, eliminando un certo grado di lacunosità che si potrebbe presentare. 
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3.2.1.2 Classi Lab. 

 

Le classi Laboratorio sono modellate per gestire i dati relativi allo studio dei reperti 

archeologici. Sono state considerate tre classi corrispondenti ad altrettanti livelli di analisi, 

che contengono informazioni con grado di dettaglio crescente. 

Nella prima classe, denominata Contesto, sono inseriti tutti i materiali accomunati dalla 

stessa provenienza, che può essere definita con diversa precisione, a partire dall’unità 

stratigrafica fino a recuperi occasionali in determinate aree urbane o collezioni private. 

Oltre alla specifica delle diverse tipologie di manufatti ed ecofatti, è possibile indicare la 

loro quantità sulla base del formato di conservazione (casse, sacchetti, scatolini etc.) e il 

luogo dove sono depositati. Questa classe assolve insomma una funzione inventariale, 

utile per conoscere lo stato dei magazzini nel caso ad esempio di uno studio pianificato. 

Al secondo livello non si può parlare di un’unica classe, ma di un insieme di classi 

composto dalle diverse categorie di reperti; sarà possibile cioè inserire in ciascuna i dati 

pertinenti a reperti numismatici, ceramici, faunistici, antropologici etc. Attualmente sono 

stati definiti gli attributi che riguardano la Classe ceramica, rimandando la stessa attività 

per altre classi con il dovuto supporto degli specialisti del settore76. 

Infine nella classe Singolo reperto (ceramico) sono considerati i casi che richiedono il 

massimo grado di approfondimento, quando cioè un elemento presenta dalle 

caratteristiche tali da giustificarne uno studio individuale e la successiva pubblicazione. 

  

                                                           
76 Per i materiali ceramici gli attributi sono stati individuati sulla base delle esigenze espresse dalla dott.ssa 

Laura Biccone. 



Giampaolo Zizi 

Archeologia urbana e informatica: il case study di Alghero 

Tesi di dottorato in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo 

Università degli Studi di Sassari 
43 

3.2.1.3 Classi Topo. 

 

Le quattro classi appartenenti al gruppo Topo (abbreviazione di Topografia), sono 

mutuate dall’archeologia dell’architettura e più in generale dallo studio degli elementi 

del paesaggio urbano77. 

Nella modellazione sono state individuate alcune proprietà condivise, confluite poi nella 

superclasse astratta Elemento topografico (Funzione attuale, Funzione precedente, 

Descrizione). Le sottoclassi che ereditano questi attributi sono state innanzitutto 

organizzate secondo una basilare suddivisione, ideando le classi Edificio e Spazio non 

edificato. 

I campi specifici delle classi sono stati improntati verso una descrizione di carattere 

generale, fornendo indicazioni topologiche (contiguità tra diversi elementi) e sulle 

caratteristiche costruttive (materiali pareti per gli edifici e pavimentazione per gli spazi 

non edificati). Come informazione basilare è possibile indicare l’intervallo cronologico del 

processo formativo/costruttivo dell’elemento, specificando -quando possibile- le diverse 

fasi architettoniche78. 

Con Edificio si intende qualsiasi costruzione edilizia, conservata interamente o in modo 

parziale, che si può idealmente paragonare alla Sequenza, rappresentandone però una 

versione in elevato. Non si può parlare tuttavia di una corrispondenza completa perché 

si è scelto di offrire una rappresentazione semplificata rispetto alla metodologia 

tradizionale. In questo progetto infatti non sono stati contemplati gli elementi minimi di 

un fabbricato come le unità stratigrafiche murarie e di rivestimento (USM e USR)79. 

Lo Spazio non edificato comprende invece strade, piazze, cortili e aree la cui superficie 

non è occupata da costruzioni. L'importanza di questo tipo di oggetti è generalmente la 

                                                           
77 Per questa parte della modellazione i principali testi di riferimento sono stati PARENTI 1988, BROGIOLO 1988 

e BROGIOLO, CAGNANA 2012. 

78 Cfr. paragrafo seguente. 

79 Si tratta di una scelta effettuata considerando tempo e opportunità. Attualmente ad Alghero non sono 

state svolte ricerche sistematiche e di dettaglio sulla stratigrafia degli edifici. La progettazione ha comunque 

considerato un futuro ampliamento del progetto che comprenda una vera e propria analisi archeologica 

degli elevati. 
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loro funzione come luoghi di scambio e aggregazione collettiva, oltre che di connessione 

tra gli elementi del tessuto urbano. 

Infine il Complesso architettonico è un aggregazione di spazi non edificati ed edifici, 

prodotta da un’iniziale pianificazione progettuale oppure da un processo spontaneo di 

sviluppo edilizio. 

 

 

 

3.2.1.4 Classi Crono. 

 

Le classi appartenenti a questo gruppo (Periodo e Fase) si differenziano dagli altri 

elementi del database perché non sono entità concrete ma il risultato della modellazione 

di concetti.  

In archeologia la definizione dei periodi e delle fasi avviene cercando di individuare, 

attraverso l’analisi della stratificazione, le interfacce di passaggio da un momento 

cronologico all’altro. La transizione tra periodi generalmente determina una 

trasformazione importante rispetto alle precedenti funzionalità dell’area, come 

l’abbandono di un insediamento. La fase indica invece un cambiamento significativo ma 

sempre riconducibile allo stesso orizzonte temporale, che potrebbe essere un cambio di 

funzioni per un edificio. 

Questi strumenti, adoperati nella sintesi interpretativa che segue l’attività di scavo, sono 

stati introdotti nel database con un’accezione diversa rispetto a quella consueta. 

In questo caso le classi Periodo e Fase intendono rappresentare degli intervalli di tempo, 

e per questo motivo sono state considerate dei “contenitori trasversali”.  

La Fase, di durata minore, appartiene ad un solo Periodo, che invece può contenere più 

Fasi. Sia Periodi che Fasi includono al loro interno US (e quindi Attività) provenienti da 

sequenze di scavo. 

L’aggettivo di trasversali invece deriva dalla possibilità di identificare periodi e fasi in 

diverse sequenze stratigrafiche, ma anche nelle classi topografiche Edificio e Spazio non 

edificato. 
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Questa impostazione è scaturita dalle particolari condizioni di scavo che si manifestano 

nei contesti urbani: spesso la presenza di strutture murarie impedisce l’indagine open 

area, costringendo gli interventi in bacini stratigrafici discontinui. Malgrado ciò gli 

archeologi riescono a districarsi nelle sovrapposizioni dovute alla continuità di vita e a 

riconoscere delle tendenze comuni in aree topograficamente distanti. 

Allo stesso modo nel database è possibile ricostruire i mutamenti verificatisi nelle diverse 

parti della città e capirne anche topograficamente l’estensione, collegando i vari 

frammenti di uno stesso avvenimento sopravvissuti all’obliterazione degli eventi più 

recenti. 

 

 

 

3.2.1.5 Classi Extra. 

 

Le classi Extra si riferiscono alle fonti che, nonostante siano ordinariamente usate in 

archeologia, sono l’oggetto di studio principale in altre discipline e perciò considerate 

extra-archeologiche. Al di là di questo aspetto si tratta spesso di documenti che 

presentano caratteristiche diverse nel formato e nel tipo di informazioni in essi contenuti. 

Gli attributi comuni (Nome, Collocazione, produttore delle fonte), sono individuati e 

riuniti in una classe astratta Fonti Extra, in modo tale che le sottoclassi possano ereditarli. 

Sono state considerate sei classi di fonti: Cartografia, Iconografia, Fotografia, Fonti scritte, 

Letteratura e Fonti orali. Senza fornire una descrizione approfondita di ognuna verranno 

di seguito spiegate alcune scelte attuate nello sviluppo. 

Le prime tre classi dell’elenco sono quelle che si possono definire “visuali” e per ciascuna 

si fa riferimento alle caratteristiche specifiche che la descrivono (ad esempio l’attributo 

scala per le carte).  

In Cartografia sono raccolte le rappresentazioni, sia storiche che attuali, dello spazio 

geografico. Per il loro particolare processo produttivo si è scelto di inserire in questa 

classe anche le ortofotocarte anziché considerarle in Fotografia. In quest’ultima e allo 

stesso modo in Iconografia saranno ricompresi gli altri tipi di rappresentazione alternativi 
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alla pianta. Nonostante le due classi si riferiscano a due categorie di immagini molto 

diverse (reale e figurativa), in entrambe possono essere presenti svariati soggetti 

(architettura, persone, oggetti, avvenimenti). Sono previsti pertanto dei campi booleani, 

che consentiranno in fase di ricerca di individuare facilmente questi contenuti. 

Le classi Fonti scritte e Letteratura si riferiscono allo studio delle fonti testuali, 

distinguendo gli studi storiografici dai documenti veri e propri, per i quali sono previste 

nel database indicazioni di tipo archivistico (tipologia del documento, supporto materiale) 

e sulla edizione critica di riferimento, quando presente.  

Infine una classe a parte è stata creata per le fonti orali, che costituiscono un riferimento 

per gli avvenimenti più recenti. Oltre alle informazioni riguardanti l’intervistato (nome, 

grado di scolarizzazione, età) sarà possibile inserire l’intervista vera e propria con il 

formato disponibile (trascrizione testuale, audio, video) in allegato. 

 

 

 

3.2.2 La definizione delle associazioni 

 

Il completamento del modello concettuale, dopo aver definito classi, sottoclassi e i loro 

attributi, ha interessato l’individuazione delle associazioni. L’obbiettivo è stato dichiarare 

tutte le connessioni possibili tra le classi, in particolare quelle che l’archeologo 

abitualmente applica in modo implicito. 

Nell’analisi sulle modalità di ricerca ad Alghero è infatti emerso che la gestione separata 

dei dati, o la mancanza di standard in merito, provoca il difficile reperimento di 

informazioni già acquisite. 

Si è cercato di specificare prima le relazioni interne ai gruppi individuati, per poi 

riconoscere quelle che i vari insiemi potevano avere tra loro ed arrivare a specificare i 

legami logici tra le singole classi. In seguito è stato affrontato un lavoro di semplificazione 

sul modello, eliminando cicli e ridondanze. 
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La lettura del diagramma risultante permette alcune considerazioni sulla progettazione 

concettuale (fig. 6). È interessante notare che la maggior parte delle associazioni sono tra 

uno e molti oggetti (1: M) o tra molti e molti (M: N). 

Nel primo caso alcune classi sono state concepite come contenitori di altre (Periodo 

contiene Fasi, Sequenza contiene US, Complesso architettonico contiene Edifici), 

ottenendo una granularità del dato crescente. 

Il secondo tipo di associazione (M: N) ha la particolarità di riferirsi alla classe Attestazione. 

Essa è stata creata come un “filtro”, per semplificare le numerose possibilità di 

collegamento che le fonti extra-archeologiche hanno nei confronti delle classi 

Topografia, Cronologia e di Sequenza.  

Si tratta per la verità di associazioni parziali perché un documento scritto ad esempio 

può fornire o meno un’attestazione su un periodo o su un edificio. 

Emerge un quadro quindi che considera la ricchezza e varietà delle fonti, come il caso di 

Alghero, ma che allo stesso modo ne sottolinea la frammentarietà e la necessità per gli 

studiosi di collegare varie informazioni attraverso un approccio pluridisciplinare. 
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3.3 La progettazione logica 

 

La progettazione logica consiste nell’adattamento dello schema concettuale, ideato nella 

fase precedente, al modello dei dati supportato dal DBMS. Ne consegue che la 

progettazione logica avviene dopo aver scelto il software ritenuto più adatto in base alle 

funzionalità offerte. 

Questo genere di programmi devono garantire integrità, sicurezza e recupero efficiente 

dei dati e la loro indipendenza80. Le funzionalità di base permettono la creazione, 

gestione e modifica dello schema del database, oltre che le operazioni sui dati. 

In più quasi tutte le applicazioni ormai presentano un’interfaccia grafica, che permette 

l’accesso ai dati ad utenti non programmatori. In genere però l’interazione con il sistema, 

sia per intervenire sullo schema, sui dati o semplicemente compiere interrogazioni, 

avviene tramite un linguaggio apposito. 

Lo studio nel dettaglio delle proprietà del DBMS prescelto ha accompagnato la fase 

progettuale vera e propria, che è culminata con la realizzazione di un prototipo. 

 

 

3.3.1 La scelta del DBMS 

 

La scelta del software ha considerato, in aggiunta alle funzionalità comunemente offerte, 

una serie di esigenze specifiche del progetto.  

Un primo requisito è il supporto all’ereditarietà, concetto applicato durante la 

modellazione nella definizione degli attributi. 

Altri criteri di selezione sono stati la capacità di gestire la concorrenza fra accessi multipli 

e la dotazione di un linguaggio che consenta la creazione di procedure. L’utilizzo di un 

linguaggio procedurale può garantire un maggiore controllo dei dati tramite la scrittura 

di funzioni apposite81.  

                                                           
80 Si intende la possibilità di modificare l’organizzazione fisica e logica dei dati senza dover effettuare 

cambiamenti anche sui programmi applicativi che si connettono al DBMS. 

81 Cfr. par. 3.3.4. 
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Il DBMS deve inoltre includere il tipo di dato binario o BLOB (Binary Large Object), 

destinato all’archiviazione di file di grandi dimensioni, come file in diverso formato 

(immagini, video, etc.). 

In ultimo, seguendo la filosofia del progetto, sono stati prediletti DBMS con distribuzione 

libera e con portabilità in diverse piattaforme. Ricapitolando: 

 

 Supporto ereditarietà 

 Gestione della concorrenza fra accessi multipli 

 Linguaggio che consenta la creazione di procedure 

 Tipo di dato binario 

 Distribuzione libera 

 Portabilità tra diversi sistemi operativi 

 

Tra i software che rientrano all’interno di questi requisiti è stato preferito PostgreSQL82, 

un sistema relazionale a oggetti (ORDBMS) con licenza libera/open source.  

Il progetto, che ha un’ampia comunità internazionale di utenti e sviluppatori, valorizza il 

concetto di estensibilità e al contempo la conformità agli standard più diffusi, garantendo 

la stabilità del sistema. 

Al contrario la mancanza di omogeneità tra i DBMS ad oggetti “nativi” ne ha dissuaso 

dall’utilizzo, perché avrebbe limitato le possibilità di aggiornamento e la portabilità. 

PostgreSQL, pur basandosi sul modello relazionale, supporta i paradigmi della 

programmazione ad oggetti, come l’ereditarietà. Gestisce il problema degli accessi 

multipli attraverso il controllo della concorrenza multiversione (MVCC – Multi-Version 

Concurrency Control) e supporta numerosi tipi di dati, tra cui il tipo binario bytea. 

L’impiego per la gestione del database del linguaggio SQL (Structured Query Language), 

è stato un altro parametro che ne ha favorito l’adozione. Il linguaggio procedurale 

PL/pgSQL, che appartiene alle estensioni di PostgreSQL, offre particolari soluzioni nella 

programmazione di funzioni e nell’uso intensivo di query. 

                                                           
82 Per maggiori informazioni si veda la presentazione sul sito web del progetto: 

https://www.postgresql.org/about/ 
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3.3.2 Modello logico relazionale 

 

La trasformazione dello schema concettuale secondo il modello supportato dal DBMS 

prende il nome di progettazione logica. La conversione prevede una traduzione che sia 

più fedele possibile allo schema concettuale e al contempo ne garantisca la correttezza 

ed efficienza nell’organizzazione dei dati. 

L’esito è lo schema logico che, come stabilito con la scelta del DBMS, si basa sul modello 

relazionale. 

Ideato da Edgar F. Codd nel 1970, tale modello è stato concepito sul concetto 

matematico di relazione n-aria, che è un insieme di ennuple ordinate di valori. 

Semplificando, vengono di seguito presentate le principali nozioni83: 

 

Ennupla o tupla ordinata: insieme finito di valori degli attributi. Ogni Attributo è una 

coppia costituita dal nome dell’attributo e dal tipo di dato (testo, numerico, booleano, 

etc.) a cui si riferisce. Il valore dell'attributo deve concordare con il tipo di dato; 

 

Relazione o Tabella: insieme di ennuple, abitualmente visualizzata come una tabella 

bidimensionale. 

Una relazione è composta da un’intestazione e un corpo. Nell’intestazione (heading) sono 

inseriti i nomi degli attributi, separati in colonne. Il corpo (body) della relazione che 

contiene i valori di ogni ennupla, che coincide con una riga o record; 

 

Chiave primaria: attributo o insieme di attributi che permette di identificare in modo 

univoco l’ennupla in una relazione, tale che non esistano attributi con gli stessi valori in 

due ennuple distinte; 

 

Chiave esterna: attributo o insieme di attributi contenuto nella riga di una tabella, che 

permette di identificare in modo univoco un’ennupla appartenente ad un’altra tabella. La 

chiave esterna nella prima tabella è chiave primaria nella tabella referenziata. Questo 

                                                           
83 ALBANO, GHELLI, ORSINI 2005, p. 94 ss. 



Giampaolo Zizi 

Archeologia urbana e informatica: il case study di Alghero 

Tesi di dottorato in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo 

Università degli Studi di Sassari 
51 

vincolo viene utilizzato per la rappresentazione diretta delle associazioni uno a uno (1: 1) 

e uno a molti (1: M). 

 

Il modello relazionale non viene usato direttamente nella progettazione concettuale per 

i suoi limiti espressivi. La trasformazione dal modello a oggetti allo schema logico 

relazionale avviene effettuando le seguenti operazioni: 

 

 Rappresentazione delle associazioni uno a uno (1: 1) e uno a molti (1: M); 

 Rappresentazione delle associazioni molti a molti o non binarie (M: N); 

 Rappresentazione delle gerarchie di inclusione; 

 Identificazione delle chiavi primarie; 

 Rappresentazione degli attributi multivalore; 

 Appiattimento degli attributi composti. 

 

 

 

3.3.3 Progettazione logica: scelte di sviluppo 

 

Senza soffermarsi sui singoli passaggi appena elencati, saranno presentate alcune scelte 

tecniche effettuate in fase di progettazione, che meritano di essere evidenziate per la 

loro rilevanza o particolarità. 

Il prototipo sviluppato è stato soggetto a modifiche e perfezionamenti in corso d’opera. 

Tali interventi sono giustificati da una maggiore aderenza al modello e dall’eliminazione 

di alcune ridondanze e forzature concettuali. Ha avuto importanza anche un più facile 

collegamento del DBMS con l’interfaccia di accesso ai dati. 

Ad oggi il DBMS è composto da un totale di 120 relazioni, che si possono suddividere in 

tre tipologie: compilative, associative e multivalore (tab. 2). 

Le tabelle compilative sono la trasposizione delle classi definite in precedenza e degli 

attributi contenuti in esse. Essendo PostgreSQL un DBMS che emula l’ereditarietà, non è 

stato necessario usare particolari accorgimenti per rappresentare le gerarchie di 
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inclusione fra classi84. Le tabelle-figlie semplicemente acquisiscono alcuni dei propri 

campi dalle tabelle-genitore, che l’utente non deve compilare. 

Le tabelle associative sono state create per poter rappresentare le numerose associazioni 

individuate nel progetto concettuale. In particolare si tratta di riprodurre il tipo di 

associazione molti a molti (M: N), per il quale abitualmente viene creata una tabella 

contenente due chiavi esterne, ciascuna riferita alla relazione che si vuole collegare85. 

Le tabelle multivalore contengono insiemi definiti di valori che determinati attributi, 

presenti nelle tabelle compilative, possono assumere. Nel database il collegamento tra 

tabelle multivalore e campi pertinenti avviene attraverso una chiave esterna86, mentre 

nell’interfaccia i valori sono visualizzati tramite un menù a tendina. 

Per le chiavi primarie si era pensato dapprima di utilizzare dei campi con stringhe 

alfanumeriche “leggibili” e quindi comprensibili all’utente87. Nonostante l’approccio non 

sia di per sé scorretto, sono stati valutati una serie di fattori sfavorevoli come la minore 

velocità nell’esecuzione di una ricerca nel database. In più la creazione di chiavi, da 

considerare a carico dell’utilizzatore, sarebbe stata macchinosa, soprattutto per le tabelle 

di elementi non archeologici. 

Per questi motivi si è deciso di utilizzare come chiavi numeri interi progressivi, che non 

saranno inseriti manualmente, ma in modo automatico dal sistema. 

Una modifica dello schema è stata fatta per migliorare l’archiviazione degli allegati. 

Inizialmente ogni tabella con allegati aveva al suo interno un campo dedicato, ma una 

simile scelta avrebbe limitato la possibilità di caricamento ad un singolo file per ennupla.  

  

                                                           
84 Esistono tre modi per rappresentare l’ereditarietà nel modello relazionale “puro”: relazione unica, 

partizionamento orizzontale e partizionamento verticale. Cfr. ALBANO, GHELLI, ORSINI 2005, pp. 105-108. 

85 La compilazione delle tabelle associative avviene in modo automatico e meno diretto grazie all’interfaccia, 

rispondendo alle indicazioni fornite dall’utente. 

86 Per questi campi era stato utilizzato il tipo enumerato (enum), che consente di definire un insieme di 

possibili valori e di applicarlo all’attributo corrispondente. Tuttavia a causa di difficoltà nella modifica dei 

valori e nella loro estrazione si è preferito ricorrere alla soluzione alternativa indicata, dispendiosa nella fase 

realizzativa ma più pratica nell’utilizzo dell’interfaccia. 

87 Ad esempio per riconoscere ogni elemento della tabella Sequenza la chiave sarebbe stata costituita dalla 

sigla del sito con il nome e numero della superficie di scavo. 
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TABELLE COMPILATIVE 

allegati 

attivita 

campi_comuni 

cartografia 

ceramica_i 

ceramica_ii 

ceramica_iii 

complesso_architettonico 

contesto 

edificio 

elemento_topografico 

fase 

fonti_extra 

fonti_orali 

fonti_scritte 

fotografia 

iconografia 

letteratura 

periodo 

reperti 

sequenza 

spazio_non_edificato 

us 

us_antropo 

us_negativa 

us_neutra  

us_strato 

usm 

 

 

TABELLE PER ATTRIBUTI MULTIVALORE 

ambiente_decomposizione 

cc  

citta_comune 

colore_us_strato 

colore_us_strato_sfumatura 

consistenza 

contenitore_reperti 

giacitura 

grado_attendibilita 

grado_maturazione 

inquadratura 

lavorazione_pietra 

limiti_us 

luogo_di_scavo 

superficie_di_scavo 

supporto_cartografia 

supporto_fonti_scritte 

supporto_fotografia 

supporto_iconografia 

tecnica_cartografia 

tecnica_fonti_scritte 

ct 

decorazione_ceramica 

definizione_interpretativa_us_antro

po 

definizione_interpretativa_usm 

definizione_interpretativa_usneg  

definizione_interpretativa_usneu 

definizione_interpretativa_usstrato 

elementi_datanti 

estensione_taglio_su_struttura 

modo_di_formazione 

orientamento 

pareti_taglio 

pendenza_pareti_taglio 

posizione_corpo 

processo_di_formazione 

profilo_taglio_sezione 

profilo_taglio_su_struttura 

provenienza_tipo 

regolare_irregolare 

tecnica_iconografia 

tempo_di_formazione 

tipo_allegato 

tipo_reperti 

tipo_trasformazione_usn 

tipologia_cartografia 

tipologia_edificio 

tipologia_fonti_scritte 

tipologia_iconografia  

tipologia_spazio_non_edificato 

fondo_taglio 

forma_base_ceramica 

forma_ceramica 

forma_taglio_pianta 

formazione 

funzioni_ceramica  

scala 

sesso 

sistema_di_riferimento_cart

ografia 

spatial_ref_sys 

stato_di_conservazione 

 

tipologia_usm 

visibilita_stratigrafia_muraria 

 

 

TABELLE ASSOCIATIVE 

allegati_cartografia 

allegati_complesso_architettonico 

allegati_contesto 

allegati_edificio 

allegati_fase 

allegati_fonti_orali 

allegati_fonti_scritte 

allegati_fotografia 

allegati_iconografia 

allegati_letteratura 

allegati_periodo 

allegati_sequenza 

allegati_spazio_non_edificato 

allegati_us_antropo 

allegati_us_negativa 

allegati_us_neutra 

allegati_us_strato 

allegati_usm 

asso_complesso_architettonic

o_attestazione 

asso_contesto_attestazione 

asso_contesto_citta_comune 

asso_edificio_attestazione 

asso_edificio_fase 

asso_fase_attestazione 

asso_periodo_attestazione 

asso_sequenza_attestazione 

asso_spazio_non_ed_fase 

asso_spazio_non_edificato_attest

azione 

attestazione 

 

tab. 2. Elenco delle tabelle per tipologia.  
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È stata allora creata -e associata alle tabelle pertinenti- la relazione allegati, che contiene 

tutti i file binari del database. In questo modo, a parte i limiti fisici del sistema, l’utente 

avrà la possibilità di inserire più di un file nello stesso record. 

Infine un problema che ha richiesto una certa attenzione per la sua complessità è quello 

delle attestazioni. 

Durante la progettazione concettuale sono state individuate alcune categorie di fonti 

non archeologiche che potevano riferirsi ad altri elementi quali edifici, sequenze di scavo 

o periodi. 

La complessità di queste associazioni è dovuta al fatto che non esiste un’unica tipologia 

di fonte e al contempo gli elementi attestati possono appartenere a diverse classi/tabelle. 

In principio sono state vagliate due soluzioni: la creazione di un’unica tabella, contenente 

chiavi esterne riferite a tutte le fonti e agli elementi attestabili nel database, oppure la 

creazione di numerose tabelle per rappresentare ogni possibile collegamento tra fonti 

ed elementi attestati88. 

È stata scelta una via di mezzo che comporta la creazione di otto tabelle. Una tabella 

chiamata attestazione contiene sei chiavi esterne, riferite alle tipologie di fonti 

individuate. In ogni record si può assegnare però solo una chiave esterna, mentre le altre 

hanno obbligatoriamente valore nullo. In questo modo si ottiene un elenco di tutte le 

fonti extra-archeologiche all’interno di una tabella. 

Le altre sette tabelle associative -una per ogni elemento attestato- contengono due 

chiavi esterne, che connettono la tabella attestazione e l’elemento attestato. 

  

                                                           
88 La prima soluzione, conosciuta come One true Lookup table, è fortemente sconsigliata per i problemi che 

possono insorgere a livello prestazionale. Il secondo caso avrebbe prodotto per ogni elemento attestato sei 

tabelle associative per un totale di 42 relazioni (7 tabelle di elementi attestabili × 6 fonti extra= 42 tabelle). 



Giampaolo Zizi 

Archeologia urbana e informatica: il case study di Alghero 

Tesi di dottorato in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo 

Università degli Studi di Sassari 
55 

3.3.4 Vincoli, funzioni, trigger 

 

Il completamento dello schema logico comporta anche di definire i vincoli di integrità 

sull’informazione contenuta nel database. Un vincolo è una condizione che i valori di un 

attributo devono soddisfare per essere accettati. Nella pratica si distingue tra vincoli che 

riguardano i campi contenuti nei record di una tabella (intrarelazionali) o restrizioni 

applicate ad attributi di tabelle diverse (interrelazionali)89. 

L’imposizione dei vincoli è iniziata con il riconoscimento delle chiavi primarie e 

proseguita svolgendo un lavoro di dettaglio sui singoli attributi di ogni relazione. 

Per alcuni campi è stato impedito di assumere valore nullo, mentre in altri è stato imposto 

un valore di default alla creazione dell’elemento90. Con questi piccoli accorgimenti si 

costringe ad una immissione con una quantità minima di informazione, seppur 

frammentaria. In particolari tipi numerici si è specificata la gamma di valori ammissibili, 

come per misure di quantificazione o dimensioni, che non possono assumere valore 

negativo. 

I vincoli interrelazionali sono stati creati nel caso frequente in cui dati appartenenti ad un 

unico elemento sono distribuiti in tabelle diverse. Imponendo sulle chiavi esterne dei 

vincoli di integrità referenziale, un’operazione compiuta su un record si può propagare 

alle altre righe contenute nelle tabelle associate91. 

Ci sono inoltre dei vincoli ugualmente necessari, ma non esprimibili dallo schema logico. 

Per questi casi sono state create apposite funzioni automatizzate e trigger92. 

Le funzioni sono programmi eseguiti in modo automatico dal DBMS su richiesta 

dell’utente o di altre applicazioni. Un trigger è ugualmente una procedure automatica, 

con la particolarità però di attivarsi all’accadere di un certo evento, ovvero le operazioni 

di modifica su una tabella. 

                                                           
89 ALBANO, GHELLI, ORSINI 2005, pp. 192-201. 

90 Questi vincoli sono espressi rispettivamente con la sintassi NOT NULL e DEFAULT. 

91 Se ad esempio si desidera eliminare una ennupla, applicando la clausola ON DELETE CASCADE saranno 

eliminate tutte le ennuple che contengono chiavi esterne riferite all’ennupla iniziale. 

92 Ibidem. Grazie al linguaggio procedurale PL/pgSQL è possibile definire queste strutture di controllo dati, 

non disponibili nell’SQL standard. 
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Una funzione utilizzata diffusamente riguarda il controllo della cronologia, che viene 

espressa attraverso due attributi (cronologia_post, cronologia_ante). All’inserzione di un 

nuovo valore in uno dei due campi viene controllata per entrambi la condizione 

(cronologia_post > cronologia_ante), che se verificata non permette la compilazione. 

Trigger più complessi sono stati creati per vincolare le operazioni che intervengono su 

relazioni diverse. 

Tra alcune tabelle esiste infatti una dipendenza logica, dovuta alla modellazione “a 

scatole cinesi”, che ha lo scopo di riprodurre la granularità dei dati. Ciò sottintende un 

ordine gerarchico nella compilazione, che impedisce una possibile dispersione dei dati 

all’interno del sistema. 

È stato comunque valutato accuratamente quando applicare i trigger, perché con 

eccessive restrizioni si corre il rischio opposto di bloccare l’inserimento delle 

informazioni.  
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4. L’Interfaccia grafica 

 

4.1 La creazione dell’interfaccia 

 

L’interfaccia è la parte del sistema informatico che, interponendosi fra l’utente e il DBMS, 

fornisce un accesso semplificato alla lettura, inserzione e modifica dei dati. Tali 

funzionalità non sono infatti una prerogativa che i software di gestione delle basi di dati, 

per quanto versatili e articolati, offrono direttamente. 

Nel caso particolare del DBMS impiegato, le interfacce grafiche disponibili non sono state 

reputate adatte alle particolari esigenze di compilazione93. 

A questo scopo è stato deciso di progettare e sviluppare un’applicazione specifica, che 

oltre ad essere user friendly, consenta la possibilità di accessi concorrenti e la portabilità 

su diversi sistemi operativi94. 

I requisiti presentati hanno fatto propendere verso la creazione di un’applicazione web, 

accessibile da diversi computer tramite un semplice web-browser (Microsoft Internet 

Explorer, Google Chrome o Mozilla Firefox). 

L’interfaccia utilizza l’architettura Client-Server (lett. Cliente-Servente), di cui sono stati 

appresi i principi essenziali. I Server sono dei fornitori di risorse e servizi ai quali i Client, 

tramite un preciso protocollo di comunicazione, presentano le loro istanze. Nel 

linguaggio comune la parola Server ha molteplici accezioni intendendo sia il programma 

che consente di gestire le richieste dei vari Client, sia per estensione la macchina fisica 

che lo ospita95. 

Il funzionamento delle pagine web è stato studiato partendo dalla struttura del 

linguaggio HTML (HyperText Markup Language), comunemente utilizzato nella 

pubblicazione di documenti ipertestuali. L’HTML consente di esprimere, attraverso 

                                                           
93 PgAdmin, interfaccia a licenza libera per PostgreSQL, è stata utilizzata nella creazione del database. Tuttavia 

le funzionalità offerte dal software, sebbene abbiano permesso lo sviluppo dello schema con una certa 

praticità, non supportano adeguatamente l’inserimento dei dati.  

94 Si ringrazia il dott. Bruno Zizi per il costante supporto in questa fase, sia dal punto di vista didattico che 

tecnico.  

95 Il software scelto per il progetto è Apache HTTP Server, rilasciato con licenza libera e che risulta tra le 

piattaforme più diffuse per la sua capacità di operare su una grande varietà di sistemi operativi. 
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elementi sintattici chiamati tag, la formattazione di contenuti web come elenchi, 

intestazioni o paragrafi96. L’importanza di consentire all’utente la trasmissione delle 

informazioni al Server ha portato ad approfondire i moduli (form), i diversi tipi di input 

per essi disponibili (text, number, select, radio button etc.) e i principali metodi di invio dei 

dati (GET e POST). 

Il linguaggio tuttavia è stato concepito per la produzione di pagine statiche con 

possibilità limitate per quanto riguarda l’aggiornamento dei contenuti. Funzionalità 

aggiuntive sono fornite attualmente incorporando nella sintassi HTML anche altre 

tecnologie, che permettono effetti grafici, animazioni, interazioni dinamiche tra l’utente 

e il Server. 

In questo senso si è ritenuto necessario l’approfondimento di alcuni linguaggi di 

scripting97, che risultano particolarmente efficaci nel supporto a determinate esigenze. 

Ad esempio JavaScript con alcuni strumenti e tecniche JavaScript-based permette di 

creare animazioni lato Client (jQuery e MooTools) o lo scambio di dati in background 

(AJAX).  

Il linguaggio PHP è invece orientato alla costruzione di pagine web dinamiche e consente 

di interagire con numerosi tipi di DBMS, incluso quello prescelto per il progetto. Grazie 

all’uso di funzioni specifiche per PostgreSQL (pg_connect, pg_query, etc.) è possibile 

innestare comandi SQL all’interno dello script, permettendo all’utente di inviare 

indirettamente richieste al database tramite il Server. 

L’impiego di PHP e JavaScript ha richiesto l’apprendimento, finora solo a livello basilare, 

dei paradigmi di programmazione imperativa e orientata agli oggetti (classi, variabili, 

parametri e funzioni).  

In particolare la conoscenza dell’ultimo offre indubbi vantaggi -in parte già riscontrati 

nella modellazione concettuale del database- come astrazione, ereditarietà, 

polimorfismo ed incapsulamento. Tali caratteristiche permettono il riuso del codice, così 

da ottenere un notevole risparmio di tempo e fatica nello sviluppo dell’applicazione. 

                                                           
96 Sintatticamente i tag sono composti da un elemento di apertura e uno di chiusura tra parentesi angolari, 

che racchiudono il contenuto da visualizzare (es.<div>contenuto</div>). 

97 I linguaggi di scripting sono linguaggi di programmazione interpretati, che per essere eseguiti necessitano 

di un software chiamato interprete. 
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4.1.1 Scelte di sviluppo 

 

I principali fattori di cui si è tenuto conto nella progettazione dell’interfaccia sono stati il 

tempo di realizzazione e il controllo sul risultato finale. 

Tra la gamma di direzioni che si potevano seguire sono state quindi individuate due 

soluzioni opposte.  

Nel primo scenario si è valutata l’opportunità di curare l’aspetto grafico dell’applicazione 

tramite un editor visuale98, lasciando però allo sviluppatore la stesura di tutto il codice 

PHP e JavaScript. 

Il secondo caso invece prevedeva di servirsi un software per lo sviluppo rapido di 

applicazioni (Rapid Application Development), che semplifica i compiti del 

programmatore fornendo funzionalità predefinite. 

Intraprendere il primo percorso avrebbe permesso una maggiore versatilità e possibilità 

decisionale, ma avrebbe allungato i tempi realizzativi, mentre al contrario seguire il 

secondo avrebbe velocizzato lo sviluppo a scapito delle specifiche originarie. 

Si è deciso di adottare una soluzione intermedia attraverso l’impiego di un framework99 

di componenti grafici predefiniti ma altamente personalizzabili. 

Tra le tecnologie esaminate100 è emersa come più adatta Ext JS, disponibile sia come 

software a licenza libera (GPLv3) che proprietaria. Basato sul pattern di programmazione 

Model-View-Controller101, il framework consente di sviluppare applicativi cross-browser 

per la consultazione e modifica di dati. 

Ext JS quindi è stato utilizzato per sviluppare il lato Client dell’applicazione, con cui 

l’utente interagisce in modo diretto. La parte lato Server invece, che ha la duplice funzione 

                                                           
98 Questo tipo di software è denominato con l’acronimo WYSIWYG (What You See Is What You Get, cioè 

“Quello che vedi è ciò che ottieni”) e permette di operare trascinando direttamente gli elementi nello spazio 

della pagina senza dover inserire codice. 

99 Il termine indica un insieme di strumenti già predisposti (procedure, funzioni e strutture dati) che offrono 

supporto per realizzare determinati compiti. 

100 Alcuni fra i principali framework valutati sono: PHP Grid, jqGrid e jQWidgets e Ext JS. 

101 Il Model-View-Controller è uno schema di progettazione in cui l’applicazione è separata in tre componenti 

che hanno compiti specifici: il Model rappresenta i dati o contenuti dell’applicazione, il View interpreta i 

contenuti del Model per fornirne una vista all’utente e il Controller permette di modificare lo stato del Model 

e del View. 
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di interpretare i comandi forniti dal Client e di eseguirli sul database, è scritta in 

linguaggio PHP. 

 

4.2 Procedura di autenticazione 

 

In un primo momento era stato previsto di gestire il controllo degli accessi tramite una 

semplice procedura di autenticazione, in cui sarebbe stato richiesto all’utente di inserire 

le sue credenziali (username e password). 

Riflettendo tuttavia sul numero di funzionalità disponibili nelle varie sezioni 

dell’interfaccia, è parsa necessaria la definizione di diverse categorie di utente.  

In alcuni file di sistema è stato creato l’elenco di tutte le azioni possibili, che si basano 

sulle funzioni CRUD (Create, Read, Update, Delete). La gestione di particolari informazioni 

come l’inserimento di una città, di un luogo di scavo o di una nuova voce negli attributi 

multivalore è stata trattata separatamente rispetto al resto dei dati. Lo scopo di questa 

distinzione, svolta in modo capillare sulle singole tabelle102, è quello di prevenire 

eventuali incoerenze che si verrebbero a creare se, ad esempio, si eliminasse un luogo di 

scavo a cui sono associate delle sequenze. 

Sono poi stati individuati i profili a cui riferire i permessi sulle operazioni elencate. 

Attualmente sono stati definiti per l’amministratore, l’utente base e l’utente avanzato, ma 

il sistema consente di modificare i profili e aggiungerne di nuovi. 

A livello grafico l’utente in possesso delle credenziali deve semplicemente inserirle nel 

piccolo pannello di login visibile nella schermata di accesso al sistema. 

 

 

 

 

 

                                                           
102 Tutti i multivalore sono stati inclusi in tre liste differenti (creazione, modifica ed eliminazione) in cui viene 

specificata la possibilità di compiere una determinata azione.  
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4.3 L’interfaccia grafica 

 

Nella descrizione dell’interfaccia si cercherà di non scadere nel tecnicismo, 

evidenziandone gli aspetti principali e privilegiando la parte grafica (GUI-Graphical User 

Interface), che è quella visibile all’utente. 

Effettuata l’autenticazione, si ha accesso alla schermata principale, dove sono indicati 

alcuni dati statistici, sia a livello generale che relativi ad ogni città inserita (fig. 8). 

La navigazione nelle diverse sezioni dell’applicazione avviene tramite una vista ad albero 

espandibile (tree view) collocata a sinistra. Il tree view è strutturato come una lista 

indentata e rappresenta una disposizione gerarchica delle informazioni. 

Gli elementi che hanno oggetti subordinati sono chiamati nodi (nodes) e vengono 

visualizzati come cartelle, che si possono espandere mostrando il contenuto al loro 

interno. Gli elementi senza sotto-dipendenze sono invece identificati come foglie (leaves). 

Una particolarità dell’elenco creato è che le sue voci non sono fisse ma vengono 

aggiornate dinamicamente tramite apposite query con il cambiamento dello stato del 

database, senza che l’utente debba intervenire. 

Le sezioni principali sono Città e Fonti Extra: nella prima confluiscono tutti i dati ripartiti 

per città (o comune) di provenienza, mentre nella seconda tutte le fonti extra-

archeologiche del database. 

Per ogni città elencata le informazioni sono suddivise in Mappa, Luoghi di scavo, Elementi 

topografici, Laboratorio, Periodi e Fonti Extra. 

Si noterà subito che la voce Fonti è ripetuta sia come elemento principale che 

subordinato a Città. La duplicazione non è isolata nel tree view, ma voluta per facilitare 

le ricerche dell’utente: nel primo menù sono presenti tutte le fonti mentre nel secondo 

solo quelle che contengono riferimenti alla città in esame103.  

Questo approccio consente, oltre a una migliore reperibilità delle informazioni, di 

riutilizzare la stessa fonte per città diverse. 

  

                                                           
103 La stessa impostazione è stata utilizzata anche ad esempio sui Periodi che possono essere comuni a più 

Sequenze. 
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L’organizzazione dei dati segue uno schema di progettazione omogeneo, che è stato 

chiamato griglia-pannello. La reiterazione del modello favorisce la familiarità dell’utente 

con le varie sezioni dell’interfaccia e al contempo ha permesso una certa velocità nello 

sviluppo. 

Gli elementi che hanno oggetti subordinati sono chiamati nodi (nodes) e vengono 

visualizzati come cartelle, che si possono espandere mostrando il contenuto al loro 

interno. Gli elementi senza sotto-dipendenze sono invece identificati come foglie (leaves). 

Una particolarità dell’elenco creato è che le sue voci non sono fisse ma vengono 

aggiornate dinamicamente tramite apposite query con il cambiamento dello stato del 

database, senza che l’utente debba intervenire. 

Le sezioni principali sono Città e Fonti Extra: nella prima confluiscono tutti i dati ripartiti 

per città (o comune) di provenienza, mentre nella seconda tutte le fonti extra-

archeologiche del database. 

Per ogni città elencata le informazioni sono suddivise in Mappa, Luoghi di scavo, Elementi 

topografici, Laboratorio, Periodi e Fonti Extra. 

Si noterà subito che la voce Fonti è ripetuta sia come elemento principale che 

subordinato a Città. La duplicazione non è isolata nel tree view, ma voluta per facilitare 

le ricerche dell’utente: nel primo menù sono presenti tutte le fonti mentre nel secondo 

solo quelle che contengono riferimenti alla città in esame104.  

Questo approccio consente, oltre a una migliore reperibilità delle informazioni, di 

riutilizzare la stessa fonte per città diverse. 

L’organizzazione dei dati segue uno schema di progettazione omogeneo, che è stato 

chiamato griglia-pannello (fig. 9). La reiterazione del modello favorisce la familiarità 

dell’utente con le varie sezioni dell’interfaccia e al contempo ha permesso una certa 

velocità nello sviluppo. Escludendo la sezione Mappa, la selezione delle voci dall’elenco 

a sinistra permette di visualizzare nell’area di lavoro una griglia (grid) che mostra tutti gli 

elementi di una determinata categoria, con gli attributi principali per ciascun elemento105.  

                                                           
104 La stessa impostazione è stata utilizzata anche ad esempio sui Periodi che possono essere comuni a più 

Sequenze. 

105 In alcune grids sono stati collegati elementi dipendenti tramite tabelle innestate (nested grids). Per i Periodi 

ad esempio possono essere visualizzate le Fasi che ne fanno parte. 
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Le informazioni complete degli elementi sono contenute nei relativi pannelli, accessibili 

tramite il pulsante della riga corrispondente.  

In ogni pannello i dati sono suddivisi per argomento in diverse tab (lett. “linguette, 

etichette”) e raggruppati in riquadri identificativi (fieldset). L’immissione avviene 

attraverso i consueti controlli grafici (caselle di spunta, menù a tendina, aree di testo etc.) 

e in alcuni casi è delegata al sistema106. Alcune tab, come Fonti extra107 e Allegati, offrono 

funzionalità di carattere generale e sono state riprodotte in diverse categorie di elementi. 

Nel componente Allegati ad esempio sono disponibili i file relativi all’elemento, che 

possono essere caricati o scaricati dall’utente tramite il browser108. 

Inoltre per verificare la corretta immissione delle informazioni sono stati creati dei 

controlli automatici sui dati, che si aggiungono ai vincoli definiti nello schema del 

database109. Se l’utente non inserisce le informazioni secondo criteri prestabiliti, il sistema 

lo segnala tramite un messaggio di errore e non consente il salvataggio. Ad esempio i 

principali campi testuali di un elemento -come la sua definizione- sono stati considerati 

obbligatori. Per i campi numerici che indicano dimensioni e quantità non è possibile 

assumere, a seconda dei casi, valori nulli, negativi o decimali110. 

L’implementazione si è articolata in “blocchi concettuali” dedicati rispettivamente ai dati 

archeologici, agli elementi topografici e alle fonti extra-archeologiche. 

Sono state realizzate 21 griglie e altrettanti pannelli di compilazione, senza contare altri 

componenti specifici.  

La creazione di questi controlli grafici (widgets), che intervengono su dati comuni, ha 

richiesto come base lo sviluppo degli altri componenti nelle tre parti.  

                                                           
106 Campi non compilabili dall’utente sono data di creazione e ultima modifica. 

107 Cfr. par. 4.3.8. 

108 La tab è stata predisposta per 18 elementi del database: sequenza, US (5 tipologie), contesto, complesso 

architettonico, edificio, spazio non edificato, periodo, fase, cartografia, iconografia, fotografia, fonti orali, fonti 

scritte e letteratura. 

109 Cfr. 3.3.4. 

110 Ad esempio sono stati applicati controlli sulle dimensioni delle strutture murarie, sul numero di campagne 

di scavo e sul numero dei frammenti ceramici. 
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Il lavoro svolto verrà illustrato utilizzando come riferimento le voci del tree view e 

sottolineando alcune tra le scelte specifiche più significative. La sezione Mappa e le 

funzionalità GIS che le sono associate saranno invece presentate nel capitolo successivo. 

 

 

 

4.3.1 Luoghi e sequenze di scavo 

 

In ogni città i dati relativi alle indagini stratigrafiche sono contenuti nella sezione Luoghi 

di Scavo. Per ciascun luogo è disponibile una griglia di Sequenze, dove si possono inserire 

le superfici sottoposte ad intervento archeologico.  

Nel pannello dedicato, la prima tab contiene i campi a carico del compilatore, che 

riguardano informazioni generali come le modalità con cui si è svolto l’intervento 

(preventivo, didattico, d’emergenza etc.), numero e periodi di campagne, responsabili di 

scavo. Per localizzare la sequenza è possibile associarla ad un edificio o uno spazio non 

edificato già definito, permettendo di visualizzare questa informazione nell’elemento 

topografico corrispondente111. Nel Riepilogo sono presenti le statistiche riguardanti la 

sequenza, rappresentate in parte tramite diagrammi ed elaborate direttamente 

dall’applicazione attraverso interrogazioni al database112. 

Nelle altre tre tab è possibile associare alla superficie di scavo file in diverse formato 

(Allegati), fonti non archeologiche (Fonti Extra), e reperti di cui non si conosce l’esatta 

provenienza stratigrafica. 

Per ogni sequenza inserita l’interfaccia crea una cartella corrispondente nel tree view, che 

contiene come sotto-elementi US, Laboratorio, Attività e Periodi113. 

 

 

                                                           
111 È stato considerato che una sequenza si possa riferire a più elementi topografici, tuttavia si è scelto di 

indicare solo quello predominante. 

112 Cfr. par. 5.2. 

113 Per il contenuto delle cartelle Laboratorio e Periodi si rimanda rispettivamente ai parr. 4.3.5 e 4.3.6. 
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4.3.2 Unità stratigrafiche (US) 

 

La griglia contiene le unità stratigrafiche associate alla sequenza di riferimento. Al 

momento della creazione l’utente deve scegliere tra le voci di un menù a tendina la 

tipologia dell’unità (Strato, USM, Resti antropologici, US Negativa, US Neutra). 

Le unità sono identificate attraverso pochi attributi comuni: Tipologia, Numero, US 

anteriori, US posteriori, US coeve e Definizione. In questo modo viene riprodotto il 

consueto sistema di documentazione cartacea, dove l’unità viene prima numerata e 

inserita in un elenco, poi compilata la relativa scheda114. 

La documentazione viene poi completata accedendo tramite pulsante al pannello 

dedicato, che è specifico per ogni tipologia (fig. 10). I cinque componenti infatti, pur 

avendo una struttura omogenea, presentano differenze nelle tab e nei campi dovute alla 

natura dell’evidenza115.  

 

  

fig. 10. I pannelli Strato e USM.  

                                                           
114 Nell’interfaccia ciò avviene senza la duplicazione di informazioni e con alcune facilitazioni nell’inserimento 

dati. 
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La gestione del gran numero di voci mutuate dalla scheda cartacea ministeriale, ha 

persuaso ad integrare i controlli grafici basilari con alcune funzionalità che facilitano il 

lavoro dell’utente. 

Diversi campi sono compilati direttamente dal sistema, come la superficie dell’intervento 

(Area, Saggio, Settore, Ambiente, Quadrato) che viene inserita sulla base di ciò che è già 

stato specificato in Sequenza. 

Alcuni attributi sono stati associati tra loro, trattando i valori che possono assumere 

secondo una relazione di inclusione. Questo procedimento, definito compilazione 

condizionale, nel pannello Strato è stato usato per i campi Modo di formazione e 

Definizione Interpretativa. Se in Modo di formazione viene selezionato “Artificiale”, il menù 

Definizione interpretativa conterrà solo gli elementi corrispondenti a quel valore. In 

questo modo si ottiene il duplice scopo di diminuire la scelta nella compilazione ed 

evitare anche eventuali errori. 

Per ogni unità esiste uno spazio Allegati, dedicato a file prodotti nella documentazione 

di scavo (file grafici, fotografie etc.) Invece la scheda Reperti, che contiene le informazioni 

sui materiali rinvenuti, è disponibile solo nelle unità positive (Strato, USM, Resti 

Antropologici).  

 

 

 

4.3.3 Attività 

 

Definire un’attività significa raggruppare un insieme di US riconducibili ad un unico ciclo 

formativo.  

Cliccando l’apposito pulsante, presente sia nella griglia-US che in quella specifica, viene 

visualizzato il pannello per il raggruppamento (fig. 11). Nel componente è stato inserito 

un piccolo tree view con le US della sequenza; selezionando uno o più oggetti e cliccando 

su Raggruppa US viene creata l’attività, rappresentata come un contenitore espandibile 

degli elementi. L’utente potrà inoltre spostare le unità all’interno o all’esterno dell’attività 

con la semplice funzionalità drag and drop (lett. “trascina e rilascia”).  
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Occorre segnalare un’importante restrizione introdotta per evitare incongruenze: 

l’attività e le unità stratigrafiche al suo interno possono appartenere ad un’unica fase. 

L’unità aggiunta ad una attività ma non associata a nessuna fase, acquisisce in automatico 

quella dichiarata per le altre evidenze. Se al contrario si prova a raggruppare US con fasi 

diverse, il cui nome è riportato nella vista ad albero, la creazione viene bloccata e 

compare un messaggio di errore116.  

Con il salvataggio e la chiusura del pannello di gestione, nella griglia sono accessibili le 

attività appena archiviate. Come in altre sezioni dell’interfaccia è disponibile un pannello 

di compilazione con due tab: la prima (Info Generali) contiene le informazioni di base, la 

seconda (US) è una lista non editabile delle unità stratigrafiche contenute.  

 

 

fig. 11. Il pannello per la creazione delle Attività. 

 

  

                                                           
116 Inoltre se si riconosce che l’unità è inserita in una fase sbagliata, l’utente può comodamente eliminare la 

sua appartenenza tramite il pulsante “Elimina Fase”. 
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4.3.4 Elementi Topografici 

 

In ogni città la sezione Elementi topografici include le informazioni sull’edilizia storica e 

per estensione sul paesaggio urbano. 

Le tre griglie presenti all’interno ricalcano la ripartizione metodologica in edifici, spazi 

non edificati (strade, cortili, piazze, etc.) e complessi architettonici. Inoltre la sotto-cartella 

Laboratorio permette di trattare il rinvenimento di materiale archeologico proveniente 

dagli elementi indicati. 

I componenti dell’interfaccia, in modo analogo al database, presentano una parte di 

attributi comuni. Le griglie di edifici e spazi hanno infatti gli stessi campi (Città, Tipologia, 

Nome, Funzioni attuali, Post, Ante) che differiscono solo nei valori di compilazione. 

I pannelli dedicati hanno invece schede con lo stesso titolo (Info generali, Descrizione, 

Fasi, Allegati, Fonti Extra e Reperti), ma le voci all’interno variano a seconda dell’elemento. 

 

 

fig. 12. Il pannello Complesso architettonico. 
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Queste differenze sono visibili in particolare nelle prime due tab, che possiedono campi 

descrittivi117. 

Le altre schede hanno la stessa struttura e permettono di gestire diverse tipologie di 

contenuti. È possibile indicare la cronologia delle trasformazioni edilizie (Fasi), includere 

file (Allegati), associare fonti non archeologiche (Fonti extra)118 e un contesto materiale 

(Reperti). 

I componenti grafici di complesso architettonico hanno richiesto un lavoro specifico, 

dovendo rappresentare un'unità che include al suo interno spazi ed edifici. 

La griglia, a parte l’assenza della colonna Tipologia, è identica alle altre già descritte, ma 

differenze sostanziali sono presenti nel pannello. Nel modulo tre tab permettono 

l’inserimento dati (Info Generali, Fonti Extra, Allegati), mentre le rimanenti due (Riepilogo, 

Edifici e SNE) sono gestite dal sistema (fig. 12). 

In Riepilogo le informazioni (periodizzazione, reperti etc.) non sono ascrivibili al 

complesso in modo diretto, ma vengono ricavate dai suoi elementi dipendenti. Tale 

scelta è stata fatta per evitare ridondanze e forzare l’utente a descrivere il complesso 

nelle sue parti. 

Si possono esaminare le articolazioni del complesso in Edifici e SNE. La scheda è suddivisa 

in due elenchi che contengono gli edifici e spazi appartenenti, dai quali è possibile 

accedere anche ai rispettivi pannelli119. 

  

                                                           
117 In Edificio la scheda Descrizione contiene informazioni sui materiali e la tecniche di costruzione, mentre in 

Spazio si possono indicare il tipo di pavimentazione e la presenza di elementi di arredo. 

118 Contenuto e funzionalità di Fonti Extra sono trattate nel par. 4.3.7. 

119 L’appartenenza ad un complesso viene specificata per edifici e spazi all’interno del proprio pannello in 

Info Generali. 
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4.3.5 Laboratorio 

 

Sono denominate Laboratorio le sezioni destinate ad ospitare lo studio di manufatti ed 

ecofatti. L’impostazione di base è che ogni reperto o campione raccolto appartiene ad 

un contesto, inteso come insieme di materiali significativi per lo studio. 

Un punto nodale, affrontato sia nella definizione del database che nello sviluppo 

dell’interfaccia, è stato gestire i contesti in base alla loro origine, non sempre definibile 

in modo esatto. 

A seconda del livello di precisione con cui è possibile stabilire la provenienza è stata 

formalizzata una scala: 

 

 Provenienza specifica: riguarda i materiali raccolti durante l’indagine stratigrafica e 

quindi associabili alle singole unità (Strato, USM, Resti antropologici); 

 

 Provenienza puntuale: si conosce l’area di ritrovamento, senza tuttavia avere 

indicazioni stratigrafiche (Sequenza, Edificio, Spazio non edificato); 

 

 Provenienza generica: si riesce a definire solo un vago riferimento alla città, inteso 

come territorio dove è avvenuto il ritrovamento; 

 

Seguendo questa impostazione la cartella Laboratorio è presente per ogni sequenza di 

scavo, nella sezione Elementi topografici e per le attribuzioni generiche al territorio.  

Nei casi dei materiali provenienti da US, sequenze, edifici o spazi l’inserimento dei dati 

avviene tramite la tab Reperti presente in ciascuno dei pannelli corrispondenti120. 

Accedendo per la prima volta viene richiesto se si intende associare un contesto; se 

l’utente risponde positivamente il sistema visualizzerà una piccola griglia in cui 

aggiungere i reperti. In ogni riga si può specificare il tipo (ceramica, vetro, fauna, etc.), la 

quantità in relazione al contenitore ed eventualmente la percentuale di recupero. 

                                                           
120 Rappresentano un’eccezione i contesti di provenienza generica. La creazione infatti avviene direttamente 

nella griglia Contesti della città. 
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Nello sviluppo del componente è stata considerata l’esigenza di accesso e modifica ai 

dati in corso di scavo, ma anche durante il laboratorio di studio. Per questo motivo con 

l’aggiunta di un contesto il sistema provvede a rendere l’informazione accessibile anche 

dalla griglia contenuta nella relativa cartella Laboratorio. 

In Contesti sono quindi visualizzati i record raccolti per la sezione di appartenenza, 

riconoscibili grazie ad un Nome che il sistema attribuisce in modo automatico121. Il 

pannello associato contiene i dati completi organizzati in cinque schede: Info generali, 

Reperti, Ceramica, Allegati e Fonti extra. 

In Info generali sono contenute le informazioni di base sul contesto (Luogo di 

conservazione, Cronologia, Note), mentre Reperti ripropone l’elenco dei materiali 

presente nel pannello dell’elemento di origine. 

La tab Ceramica non è compilabile ma mostra tutte i record riferiti al contesto contenuti 

nell’omonima griglia122. 

Questa è strutturata per riprodurre la quantificazione a tre livelli utilizzata ad Alghero123. 

Nell’interfaccia ogni livello è accessibile dal precedente attraverso delle griglie innestate 

(nested grids) visibili cliccando sul pulsante apposito a lato di ogni riga. 

Nel primo livello ad ogni record corrisponde un insieme di frammenti, distinti secondo i 

criteri di “classe tecnologica” (CT), “classe ceramica” (CC) e “tipo” (T).  

Nel secondo livello i materiali ceramici sono studiati riconoscendone la forma e quantifi-

cando i frammenti “diagnostici” (fondo, orlo, ansa, parete), utili a definire il numero 

minimo di individui. 

Nell’ultimo livello, l’analisi si concentra su singoli esemplari selezionati, di cui oltre agli 

aspetti morfologici sono osservati la composizione dell’impasto, le tracce di usura, gli 

shock termici, per individuare le modalità di produzione e utilizzo. In tutte le griglie sono 

disponibili i pannelli che ospitano le informazioni complete. 

 

                                                           
121 Il Nome Contesto è una sigla identificativa che ne indica la provenienza. Per le US ad esempio è composto 

dalla sigla del sito + tipologia US + Numero US (es. AHO LQ USM 3001). 

122 In questa fase è stato contemplato solo lo studio della ceramica, ma il lavoro è strutturato per consentire 

un’eventuale introduzione di altre classi di reperti. 

123 Cfr. 1.3.1 
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4.3.6 Periodi 

 

La creazione di un periodo avviene nella griglia Periodi, collocata tra i principali oggetti 

nel menù di ogni città. Dopo l’aggiunta l’utente potrà definirne anche le diverse fasi 

tramite il sistema di griglie innestate, in modo analogo alla quantificazione ceramica. 

Per entrambi gli elementi i pannelli di compilazione sono strutturati con le stesse tab: 

Periodo (Fase), Riepilogo, Allegati, Fonti Extra. La prima scheda riguarda i dati alfanumerici, 

mentre la seconda -non compilabile- è elaborata direttamente dal sistema. In Riepilogo, 

come per il pannello Sequenza, le informazioni sono rappresentate in parte tramite 

diagrammi124. 

Durante la modellazione il Periodo e la Fase sono stati concepiti come oggetti 

“trasversali”, possono cioè essere riconosciuti in diverse sequenze, edifici e spazi non 

edificati. 

L’associazione tra periodi e scavi stratigrafici avviene grazie ad un pannello apposito, 

raggiungibile cliccando sul pulsante Associa US situato sopra la griglia (fig. 13). 

Nello spazio a sinistra l’utente può scegliere attraverso due menù a tendina il luogo di 

scavo e la sequenza di interesse, visualizzando in basso le US dell’area e -se presenti- 

periodo, fase e attività di appartenenza. 

A destra, sempre tramite due liste, si indicano fase e periodo con cui creare l’associazione; 

nel riquadro sono mostrate le unità per le quali questa è già stata riconosciuta. Cliccare 

sui pulsanti centrali, dopo aver effettuato una selezione nel riquadro a sinistra, permette 

di dichiarare o di rimuovere la relazione con la fase125. Una volta effettuato il 

collegamento, i record di periodo e fase compaiono anche nella griglia Periodi dentro la 

cartella della sequenza. 

Per edifici e spazi non edificati è stato adottato un criterio diverso rispetto alle sequenze. 

Anziché mediata da unità stratigrafiche, la periodizzazione è applicata direttamente agli 

elementi topografici126.  

                                                           
124 Cfr. par. 5.2. 

125 Come già specificato nel par. 4.3.3, un’attività può appartenere ad un’unica fase. Ne consegue che quando 

si inserisce un’unità in una fase anche le altre US con la stessa attività ne faranno parte. 

126 Cfr. par. 3.2.1.3. 
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fig. 13. Pannello di periodizzazione della sequenza. 

 

Nei relativi pannelli, all’interno della tab Fasi, è possibile selezionare periodo e fase 

attraverso due menù e cliccare su Aggiungi per confermare la scelta. Nella griglia in basso 

sono elencate le fasi associate con pochi campi significativi (Nome periodo, Nome Fase, 

Post e Ante). Le informazioni complete della fase sono comunque accessibili cliccando 

sul pulsante a lato di ogni riga, che permette di accedere al pannello per la consultazione 

e modifica. 

 

 

 

4.3.7 Fonti Extra 

 

Durante la progettazione dell’interfaccia è stato particolarmente impegnativo definire 

come le fonti non archeologiche si possano relazionare ad un centro urbano. Se infatti 

sequenze o edifici sono associati ad una città in modo univoco, non è atipico che i 

documenti d’archivio si riferiscano a diversi abitati. 

La cartella Fonti Extra è stata perciò duplicata, secondo una soluzione già utilizzata per 

Laboratorio e Periodi. Una sezione principale comprende tutte le fonti immesse nel 

database e in ogni centro una cartella secondaria contiene solo con le fonti riferite ad 

esso. 
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All’interno sono presenti sei griglie, una per ciascuna tipologia di fonte: Cartografia, 

Iconografia, Fotografia, Fonti Scritte, Fonti Orali, Letteratura. Le grids hanno pochi campi 

che permettono l’identificazione dell’elemento. 

Le informazioni complete del record sono contenute nell’apposito pannello, accessibile 

dalle righe e specifico per ogni categoria. Tutti i pannelli possiedono tre tab: Info Generali, 

Allegati, Attestazioni. Nella prima, dedicata alla compilazione, si possono trovare attributi 

comuni (Nome o Titolo, Descrizione) e voci peculiari del documento (scala in Cartografia, 

intervistato in Fonti orali). 

In Allegati, come di consueto, si possono inserire file relativi alla fonte ed infine 

Attestazioni presenta una piccola griglia con tutti i record del database che hanno un 

riscontro nella fonte. La scheda, non modificabile, rientra tra quei componenti che 

gestiscono l’associazione con le Fonti Extra e come tale sarà illustrata nel seguente 

paragrafo. 

 

 

 

4.3.8 Le attestazioni 

 

Il database è stato sviluppato da una prospettiva archeologica, dove i documenti 

d’archivio sono valutati in corrispondenza alla realtà materiale. Le fonti tuttavia non si 

riferiscono ad una o più città in modo generico, ma attraverso precise classi di oggetti. 

Questo tipo di associazione, definita attestazione, è possibile con sequenze, contesti, 

edifici, spazi non edificati, complessi architettonici, periodi e fasi. 

Progettare e realizzare il sistema che gestisce le connessioni tra fonti ed oggetti attestati 

ha richiesto quindi il precedente sviluppo dei relativi componenti. 

Per visualizzare le attestazioni di un elemento è necessario accedere al relativo pannello 

nella tab Fonti Extra. All’interno sono presenti 6 sotto schede -una per ciascuna tipologia 

di fonte- dove sono inserite le griglie con l’elenco delle fonti associate. È possibile da 

ogni riga accedere al pannello per la consultazione completa e la modifica. 
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Se si vuole associare una nuova fonte occorre accedere allo specifico controllo grafico 

(fig. 14). Nella parte alta del riquadro è riprodotto l’elenco completo della tipologia di 

fonti selezionata (es. Cartografia), che si può filtrare grazie ad una barra di ricerca. 

L’utente può a questo punto selezionare uno o più documenti e cliccare su Aggiungi; 

l’associazione appena creata diventa visibile nel riquadro in basso, che contiene un 

elenco delle attestazioni già dichiarate. 

I record saranno automaticamente disponibili nell’apposita tab e anche nella cartella che 

contiene le fonti relative alla città. Inoltre nella scheda Attestazioni della fonte l’utente 

potrà visualizzare un elenco con pochi attributi comuni (Tipologia, Città, Nome, 

Cronologia) di tutti gli elementi associati. 

 

 

fig. 14. Pannello per l’associazione con le fonti extra-archeologiche. 
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4.4 Modalità compatta 

 

La possibilità di accedere al sistema da 

remoto ha considerato anche un futuro 

impiego durante l’indagine stratigrafica 

attraverso dispositivi portatili.  

L’offerta del mercato inizia d’altronde ad 

essere piuttosto varia e la grande 

diffusione del tablet computer viene oggi 

accompagnata dall’aggiunta di nuove 

funzionalità e dal recupero di 

caratteristiche presenti nei classici 

notebook127. La presenza di questi 

strumenti in archeologia d’altronde è 

relativamente recente in Italia e si sta 

velocemente espandendo128. Con questa 

prospettiva l’applicazione è stata testata 

su schermi a diverse dimensioni, 

riscontrando difficoltà nel visualizzare i 

pannelli di compilazione su alcuni display 

a bassa risoluzione. È stato perciò creato e 

applicato all’interfaccia un layout 

variabile, lasciando che il sistema, a 

seconda delle dimensioni dello schermo, 

proponga in automatico una versione dei 

pannelli normale o compatta (fig. 15).  

 

 

fig. 15. Il pannello Edificio in modalità normale e 

compatta. 

                                                           
127 Un esempio sono gli UltrabookTM (notebook di massa ridotta, senza compromettere però le prestazioni e 

la durata della batteria), che in alcuni casi offrono soluzioni ibride (tablet + notebook). 

128 Nell’archeologia italiana il tablet ha avuto le prime applicazioni nel survey (CAMPANA, SORDINI 2006), a cui 

è seguito l’utilizzo durante lo scavo, in particolare nella fotogrammetria e nel rilievo (CIANCIARULO, GUERRA 

2007). I recenti progressi delle tecnologie hanno permesso la presentazione di nuove proposte per l’indagine 

archeologica (FRONZA 2012) e per lo studio degli elevati (FIORINI 2012). 
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Nella forma compatta le aree dati (fieldset) sono sostituite da mini-blocchi con un 

controllo “a fisarmonica” (layout accordion). La soluzione studiata richiede comunque una 

grandezza minima del display (1024×768 pixel) al di sotto della quale l’interfaccia 

presenta difficoltà di funzionamento129. 

  

                                                           
129 L’applicazione perciò è compatibile con computer portatili di piccole dimensioni (ad es. con schermo 11") 

ma non con dispositivi touch o mobile. 
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5. Rappresentazione ed esportazione dei dati 

 

5.1 Le funzionalità GIS 

 

Nella fase progettuale è stato stabilito che le tecnologie GIS, pur essendo introdotte 

nell’applicazione, non avrebbero ricoperto un ruolo preponderante. La base informativa 

su cui è stato sviluppato il modello dei dati non è infatti la parte geografica e cartografica 

ma il dato alfanumerico. Ovviamente non si è neppure voluta trascurare la 

rappresentazione delle informazioni nello spazio, necessità che viene avvertita come 

naturale in ambito archeologico. Il sistema informatico è quindi lontano da essere 

definito un “GIS puro”, ciò nonostante include le più comuni funzionalità di questo tipo 

di software. 

L’integrazione dei dati geografici ha richiesto alcuni piccoli adattamenti nel database, che 

non hanno alterato la struttura dell’applicazione. Si è deciso infatti di usare uno schema 

logico separato, creato appositamente per contenere i dati sulle geometrie degli oggetti; 

le diverse tipologie di dato sono comunque associate tramite vincoli di chiave esterna130. 

Nel DBMS è stata installata l’estensione PostGIS, che supporta il trattamento di oggetti 

geografici con numerose funzioni specifiche di analisi ed elaborazione dei dati.131 

Per ogni classe di oggetti che si è scelto di rappresentare è stata predisposta una tabella 

apposita. Nelle nuove tabelle ogni record contiene le coordinate di un elemento132, 

costituendo nell’insieme uno strato informativo (layer). È stata concentrata l’attenzione 

su edifici, spazi non edificati e sequenze di scavo per ragioni di tempo e accesso alle 

informazioni, ma dal punto di vista tecnico sarebbe stato possibile considerare anche 

evidenze con una scala di dettaglio maggiore, come le unità stratigrafiche. Una tabella 

aggiuntiva contiene i confini amministrativi di tutti i Comuni della Sardegna. 

 

 

                                                           
130 Cfr. par. 3.3.2. 

131 PostGIS è open source e si basa su standard spaziali affermati, supportando tipi di dato geometrico 

secondo lo standard OGC (Open Geospatial Consortium). Vd. http://postgis.net/ 

132 Gli elementi utilizzano il tipo di dato MultiPolygon. 
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fig. 16. Pannello di inserimento delle geometrie. 

Lo sviluppo nell’interfaccia dei controlli grafici adeguati ai dati spaziali è avvenuto 

utilizzando la libreria OpenLayers. Scritta in linguaggio JavaScript e rilasciata con licenza 

open source, permette di visualizzare mappe interattive attraverso web-browser133. 

A livello operativo le funzionalità di navigazione e gestione sono state inserite in aree di 

lavoro distinte. Il sistema richiede innanzitutto di associare i dati raccolti sulla città ai limiti 

di un territorio comunale, in questo modo l’utente avrà una superficie d’intervento 

circoscritta. 

Nelle griglie delle categorie georeferenziabili è stata aggiunta in ogni riga una piccola 

icona, che permette l’accesso ad un pannello (fig. 16). Al suo interno l’utente può definire 

un poligono sulla mappa con dei semplici clic del mouse, o in alternativa inserire le 

coordinate geometriche in formato numerico GeoJSON134. Il risultato salvato verrà 

visualizzato sulla mappa generale, che ha dunque come fine principale la consultazione. 

                                                           
133 Vd. http://openlayers.org/ 

134 Si tratta di un formato aperto per la codifica di dati geografici. Le geometrie supportate includono punti, 

linee spezzate e poligoni oltre a collezioni multiple di questi tipi. Vd. http://geojson.org/ 
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Separare graficamente le azioni disponibili all’utente potrà sembrare una soluzione meno 

immediata e artificiosa, in realtà presenta vantaggi di diverso tipo. La singola gestione 

del record permette una maggiore velocità a livello prestazionale, che deve essere 

necessariamente tenuta in conto nell’economia di un’applicazione web-based. Dal punto 

di vista gestionale inoltre non è obbligatorio georeferenziare un elemento se si vuole 

accedere alle informazioni disponibili su di esso. L’utente viene invece forzato nell’usare 

i record con una consistenza informativa piuttosto che disegnare dei poligoni “vuoti”. 

La mappa generale, accessibile dal tree view, contiene i layer delle classi impostati sulla 

cartografia di sfondo (fig. 17).  

Grazie alle funzionalità della libreria, le mappe di base vengono acquisite utilizzando 

risorse di web mapping disponibili online. Tra le diverse alternative sono state privilegiate 

quelle a licenza libera come il progetto collettivo OpenStreetMap135. Per l’introduzione 

di immagini satellitari tuttavia è stato necessario introdurre il servizio proprietario offerto 

da Bing Maps136, divisione Bing di Microsoft. 

Nella finestra sono state inserite alcune basilari funzionalità di consultazione (zoom, 

misurazioni, selettore layer, overview map, etc.) più alcune sviluppate per compiti 

particolari. Ai poligoni dei diversi elementi è stato inoltre collegato il relativo pannello, 

già raggiungibile dalle griglie di compilazione. 

Le specifiche funzioni aggiunte a quelle predefinite hanno lo scopo di visualizzare il 

risultato di interrogazioni complesse. 

Tramite l’icona Filtri viene richiamato un pannello che semplifica le richieste dell’utente 

attraverso l’indicazione di precisi parametri su cui effettuare la ricerca. Nella prima 

colonna vengono selezionati i layer di interesse che saranno elaborati secondo la voce 

specificata in Campo. All’attributo di riferimento può essere applicata una condizione da 

rispettare, che tiene conto del tipo di dato trattato137.   

                                                           
135 Vd. https://www.openstreetmap.org 

136 Vd. https://www.bing.com/mapspreview. Anche se si tratta di un servizio commerciale le immagini sono 

state ottenute gratuitamente, richiedendo una licenza limitata a scopi didattici e di ricerca (Education or Non-

Profit Organization Use). 

137 Ad esempio per un campo numerico è possibile richiedere che sia maggiore, minore o uguale alla 

grandezza indicata nella colonna Valore. 
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Infine gli elementi nella mappa che soddisfano la clausola espressa sono sottoposti ad 

un’azione, che l’utente sceglie tra quelle elencate in un menù a tendina (Nascondi, 

Mostra, Ricolora, Marca, Ordina). I filtri hanno la caratteristica di essere sovrapponibili e 

applicabili in contemporanea a più categorie di elementi138, permettendo di realizzare 

dei veri e propri tematismi. 

Tra i campi resi disponibili merita di essere sottolineata la voce “Attestazioni”, che ha 

richiesto un lavoro specifico. Le attestazioni non corrispondono infatti ad un attributo 

vero e proprio, ma sono un tentativo di rappresentare i diversi livelli di conoscenza 

contenuti nel sistema e la loro localizzazione.  

La difficoltà iniziale è stata individuare dei termini di tipo quantitativo e qualitativo che 

l’applicazione possa valutare automaticamente, senza affidare agli utenti interpretazioni 

individuali. È comunque chiaro che i criteri indicati sono il risultato di una scelta 

soggettiva, per quanto mediata dal trattamento informatico. Attraverso complesse query 

viene richiesto al database di fornire il numero di determinate informazioni associate a 

sequenze, edifici e spazi (tab. 3). 

 

Sequenza Edificio Spazio non edificato 

Numero contesti materiali Presenza di un contesto Presenza di un contesto  

Numero di Fasi  Numero di Fasi  Numero di Fasi  

Numero di Periodi Numero di Periodi Numero Periodi 

Numero di attestazioni 

riferite a 

-Sequenza 

-Fasi 

-Periodi 

 

Numero di attestazioni 

riferite a 

-Edificio 

-Fasi 

-Periodi 

-Complesso arch. (se 

presente) 

Numero di attestazioni 

riferite a 

-Spazio 

-Fasi 

-Periodi 

-Complesso arch. (se 

presente) 

Numero totale attestazioni Numero totale attestazioni Numero totale attestazioni 

 

tab. 3. Valori considerati nel calcolo delle attestazioni. 

 

 

 

                                                           
138 Ciò è possibile solo se gli elementi hanno un attributo in comune. 
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La quantità risultante per ogni elemento viene visualizzata in relazione agli altri, 

ricolorando i poligoni secondo diverse gradazioni. Si è cercato quindi di emulare le 

mappe coropletiche, che applicano su diverse aree calcoli statistici effettuati su fenomeni 

misurabili come la densità di popolazione. 

Il prodotto riassume lo stato delle conoscenze per determinate zone urbane. Con 

l’aumentare della completezza dei dati caricati il modello digitale si approssima al grado 

di conoscenza reale. 

 

 

 

5.2 I diagrammi sui dati di scavo 

 

La semplicità di utilizzo, che ha permeato l’intero sviluppo grafico del sistema, non è stata 

trascurata nell’aspetto di consultazione dei dati.  

Nel trattamento di una grande quantità di informazioni e in particolare nella 

documentazione di scavo, si verifica spesso che l’utente abbia necessità di ripetere alcune 

interrogazioni. Nelle varie sezioni dell’interfaccia sono presenti funzionalità come caselle 

per la ricerca, ma si è voluto creare componenti aggiuntivi che operano sintesi 

automatiche. 

La realizzazione di alcune query predefinite ha riguardato soprattutto i “contenitori” del 

modello (sequenze, periodi, edifici, etc.), che riferiscono in sé stessi numerosi elementi 

subordinati. La restituzione di queste informazioni attraverso una rappresentazione 

simbolica è sembrata utile perché permette una visione d’insieme che la semplice 

trascrizione del dato alfanumerico non può offrire. 

Nel framework utilizzato per lo sviluppo dell’interfaccia una parte delle librerie supporta 

diversi tipi di diagramma, che sono perciò stati adattati alle esigenze del progetto. Questi 

grafici sono inseriti nelle tab Riepilogo nei pannelli di sequenze, periodi e fasi. 

Per la sequenza un grafico a barre riproduce l’intervallo formativo -espresso in anni- della 

stratificazione, a cui si affiancano i diversi periodi riconosciuti durante lo scavo. La 

rappresentazione permette di conoscere la rilevanza di un periodo rispetto alla diacronia 
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dell’indagine, valutando che potrebbe non essere attestato nella sua estensione 

completa (fig. 18). 

In un grafico a torta le diverse categorie di US sono rappresentate come spicchi, le cui 

ampiezze angolari sono proporzionali alla quantità che rappresentano. La percentuale e 

il numero effettivo di ogni tipologia è visibile con la sovrapposizione del puntatore del 

mouse139. La zona in basso del pannello è occupata da una vista ad albero dei periodi 

che, raffigurati come cartelle, si possono espandere mostrando le fasi contenute 

all’interno. 

Nella scheda riassuntiva del periodo il grafico a barre viene riproposto questa volta per 

confrontare la sua durata rispetto alle fasi che gli appartengono140.  

 

 

fig. 18. La tab Riepilogo nel pannello Sequenza. 

  

                                                           
139 Lo stesso grafico, riferito però alla fase, è stato inserito nella relativa tab. 

140 Nel pannello Fase invece informazioni come durata rispetto al periodo, fase precedente e successiva sono 

state riportate in modo testuale. 
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Sempre con l’impiego di un diagramma circolare è stata illustrata la situazione formativa 

sia per il periodo che per la fase, inserendo il grafico nelle relative tab. Ogni fetta 

rappresenta l’incidenza di diverse dinamiche formative (costruzione, distruzione, 

frequentazione e processi naturali) che l’archeologo riconosce durante l’indagine 

stratigrafica141. Dopo aver segnalato nei pannelli di US il principale processo che ha dato 

origine all’evidenza142, l’utente ottiene di vedere sommate le singole osservazioni in 

un’interpretazione di carattere generale. 

Per fase e periodo è inoltre disponibile un tree view, che consente di localizzare in quali 

sequenze, spazi ed edifici gli intervalli cronologici sono stati riconosciuti. 

 

 

 

5.3 Stampa ed esportazione dei dati 

 

Durante la progettazione del sistema, era previsto di rendere accessibile il DBMS a 

diverse applicazioni, tra cui una sorta di “traduttore”, concepito con lo scopo di convertire 

i dati delle unità stratigrafiche nei modelli cartacei in uso. 

L’interfaccia web unita a questo applicativo avrebbero consentito di inserire direttamente 

le informazioni nel database e di ottenere una copia digitale dei documenti, evitando la 

reiterazione di un lavoro già svolto. 

Nella ricerca di risorse per lo sviluppo sono state individuate le tecnologie adatte ad 

integrare la stampa direttamente nell’interfaccia. 

Prima di tutto è stato deciso quale formato avrebbero dovuto avere i file, idoneo a 

garantire un output non modificabile, così da non creare due versioni dei dati 

incongruenti (database e stampa). Si è optato per il PDF (Portable Document Format), 

                                                           
141 Cfr. par. 1.2.1. 

142 Le strutture murarie vengono automaticamente attribuite a dinamiche di costruzione. Allo stesso modo i 

resti antropologici sono associati dal sistema alla frequentazione di un’area. 
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che a differenza di altri formati (RTF, .docx, etc.) assicura lo stesso layout dei contenuti a 

prescindere dalla versione e dal software di lettura utilizzato. 

In seguito è stato valutato il linguaggio in cui realizzare la funzionalità. Per il recupero 

delle informazioni è apparso più efficiente e corretto l’utilizzo di PHP, accedendo 

direttamente al database anziché mediare l’estrazione del dato da JavaScript143.  

Sono stati individuati perciò diversi strumenti e librerie PHP adatte alle esigenze del 

progetto: prerequisiti fondamentali sono stati la distribuzione libera/open source e la 

compatibilità con l’applicazione144. La scelta è ricaduta su TCPDF, libreria leggermente 

più complessa rispetto ad altre, che fornisce numerose funzioni per personalizzare il 

layout dei dati. 

Per vagliarne le potenzialità si è cercato di riprodurre il formato della scheda US 

ministeriale e di compilarla adattando i diversi tipi di dato presenti nel database. Nella 

stesura del codice si è proceduto separando il formato tabellare dalle informazioni che 

sono collocate al suo interno. 

Per quanto riguarda strati, tagli e superfici di trasformazione, si è mantenuto il layout più 

diffuso e richiesto dall’ICCD145. La parte più consistente del lavoro non è stata quindi 

l’aspetto della scheda, rimasto invariato nei tre casi, ma la collocazione di diverse 

tipologie di dati nelle stesse aree di compilazione. La restituzione della scheda USM e dei 

resti antropologici ha invece richiesto una diversa grafica in alcune sezioni146, 

mantenendo però una certa uniformità con la scheda “classica”. 

I buoni risultati ottenuti per le unità stratigrafiche hanno favorito la selezione di elementi 

considerati significativi, per i quali sono stati creati altrettanti modelli stampabili. 

                                                           
143 In più PHP nella sua sintassi garantisce una serie di funzioni basilari per il disegno e la stampa. 

144 Le tre principali librerie individuate sono FPDF, FPDI e TCPDF (vd. in Sitografia). FPDF è il progetto originale 

su cui si basano FPDI e TCPDF, che presentano però un maggior numero di funzioni. 

145 Cfr. con le norme contenute nel sito dell’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione, 

http://www.iccd.beniculturali.it/index.php?it/473/standard-catalografici/Standard/103 

146 Ad esempio nella scheda USM l’area dedicata ai componenti è stata adattata per i materiali da costruzione, 

mentre nella scheda antropologica sono inserite le informazioni su defunto e sepoltura (sesso, età, posizione 

corpo, etc.). 
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Includendo il lavoro realizzato per le unità stratigrafiche si raggiunge un totale di 17 

schede147: 

 

 US (5 tipologie) 

 Sequenza 

 Edificio 

 Spazio non edificato 

 Complesso architettonico 

 Periodo 

 Fase  

 Cartografia 

 Iconografia 

 Fotografia 

 Fonti scritte 

 Letteratura 

 Fonti Orali 

 

Per i nuovi moduli, non dovendo ottemperare a nessuno standard, l’attività di sviluppo è 

stata più libera. La restituzione delle schede è stata progettata per mantenere un certo 

ordine sia dal punto di vista grafico che concettuale. 

Per la collocazione dei dati si è sfruttato maggiormente il vantaggio di visualizzare 

insieme informazioni che nel database sono logicamente separate. Alcuni dati poi non 

sono inseriti direttamente dall’utente, ma estratti dal sistema in modo automatico sotto 

forma di statistiche148.  

Un quadro riassuntivo è stato realizzato in modo particolare per le sequenze di scavo. Se 

una sequenza contiene delle unità stratigrafiche ed è stata proposta una periodizzazione, 

                                                           
147 In Appendice sono riportati i modelli principali realizzati. Alcune schede, che presentano un layout 

ripetitivo rispetto alle altre, sono state volutamente omesse. 
148 Era stato anche considerato di inserire nei documenti i grafici contenuti nelle tab Riepilogo ma non si è 

riusciti a convertire i diagrammi in formato immagine. I grafici sono comunque esportabili separatamente in 

formato PDF. 
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il sistema provvede a creare un sommario in ordine gerarchico e cronologico. I dati sono 

visualizzati in forma tabellare dall’elemento maggiore fino agli elementi subordinati 

(Periodo, Fasi, Attività, US). 

La complessità nello sviluppo è stata nel considerare che, soprattutto quando l’indagine 

stratigrafica è in corso, le evidenze non sempre trovano subito una precisa collocazione. 

Sono quindi stati formalizzati tutti i casi possibili, per consentire la stampa del report 

anche con un’interpretazione incompleta (tab. 4). 

Il salvataggio in formato PDF è stato poi esteso anche a tutte le griglie (grids) presenti 

nell’interfaccia. Riprodurre i dati in forma tabellare, oltre che meno impegnativo rispetto 

alle schede, è ritenuto pratico soprattutto nei casi di record numerosi come le unità 

stratigrafiche. Inoltre il trattamento di dati quantitativi ha stimolato l’ampliamento della 

funzionalità, includendo per le griglie l’esportazione come foglio elettronico. 

Lo strumento utilizzato in questo caso è PHPExcel149, che permette la creazione di file in 

formato .xlsx. La libreria PHP è stata scelta per la sua compatibilità al progetto e la 

distribuzione open source. 

Nell’interfaccia i documenti sono resi accessibili grazie all’inserimento di appositi 

pulsanti. Per le schede sono collocati in alto a destra nei pannelli di compilazione, mentre 

nelle grids si trovano presso la barra del titolo di ogni finestra. In più per gli elenchi 

l’utente ha la possibilità di decidere alcune impostazioni di stampa (contatore righe, 

orientamento pagina). 

 

Caso US inserita in Attività US inserita in Fase (e Periodo) 

1 No No 

2 Si No 

3 No Si 

4 Si Si 

tab. 4. Studio dei casi possibili nella periodizzazione delle US. 

  

                                                           
149 https://phpexcel.codeplex.com/ 
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Parte II 
 

 

6. Il contesto di studio 

 

6.1 L’inserimento dei dati 

 

Raggiunto un grado di sviluppo abbastanza avanzato, un primo collaudo del sistema è 

stato effettuato con l’immissione di dati generati casualmente, con lo scopo di 

individuare e correggere eventuali difetti di programmazione (debugging)150. L’utilizzo 

dei dati reali è stato possibile con una versione stabile del sistema, apportando modifiche 

e revisioni ogni volta che si è reso necessario. 

Per il caricamento è stato scelto un approccio usato nel campo dell’elaborazione 

dell’informazione (information processing) che procede dall’alto verso il basso (top-

down). In pratica la ricerca e l’inserimento delle informazioni principali permettono di 

creare una base a cui aggiungere porzioni di informazione sempre maggiori, 

aumentando il grado di dettaglio ad ogni passaggio.  

La strategia è stata influenzata da diversi fattori. Un primo vincolo riguarda il modello 

concettuale impiegato, che richiede un’immissione ordinata e gerarchica a partire da 

classi “contenitori” fino ad elementi dipendenti. Oltre a ciò la limitata disponibilità di 

tempo e di risorse hanno orientato verso una selezione delle informazioni da trattare. 

Dopotutto il sistema è stato concepito nell’ottica di una ricerca in itinere, in cui serve 

confrontarsi con diversi livelli di disponibilità del dato, secondo una scala che considera 

l’eccesso come la frammentarietà. 

I confini geografici del progetto coincidono con il territorio comunale di Alghero, ma si 

è deciso di focalizzare l’attenzione sul centro storico della città.  

Questa area, ristretta rispetto all’attuale estensione urbana, racchiude la storia 

dell’insediamento fino all’ultimo ventennio del XIX secolo, e al suo interno sono 

localizzati i settori dell’indagine stratigrafica. 

                                                           
150 Il piccolo applicativo è stato creato appositamente dal Dott. Bruno Zizi. 
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Una prima immissione ha quindi riguardato le sequenze di scavo e gli elementi 

topografici, distinguendo tra edificato e non edificato.  

L’esigenza di una definizione più specifica dei singoli record ha condotto a svolgere in 

parallelo la raccolta delle fonti non archeologiche. Partendo dalla principale bibliografia 

edita lo studio è stato ampliato alle fonti documentarie seguendo le tipologie definite in 

precedenza151. 

Per la documentazione di scavo sono stati digitalizzati i dati relativi a due sequenze 

situate all’interno dell’Ospedale vecchio, inserendole però in una periodizzazione 

generale del complesso.  

Si tratta di una decisione che consente di sfruttare la particolare concezione data a fasi e 

periodi, associabili anche alle strutture in elevato. Sono invece assenti i dati dei laboratori 

sui reperti, che avrebbero richiesto uno studio sui materiali non ancora disponibile per le 

sequenze in esame. 

Ultimo aspetto è stato l’inserimento delle geometrie per gli elementi che possiedono 

questi attributi. Nell’operazione sulla topografia è stata utilizzata la cartografia satellitare 

di riferimento, integrandola con l’osservazione sul campo. Per le sequenze di scavo sono 

invece stati utilizzati, quando disponibili, i rilievi realizzati durante l’indagine stratigrafica. 

Prima di procedere alla presentazione dei diversi contenuti, il paragrafo seguente fornirà 

alcune indicazioni utili a tratteggiare un inquadramento storico della città. 

  

                                                           
151 Le fonti orali, che necessitano di una verifica sull’attendibilità dei testimoni sono state al momento 

tralasciate. Per le altre tipologie e i criteri impiegati nella ricerca vd. cap. 9. 
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6.2 Brevi cenni storici 

 

La fondazione di Alghero può essere considerata «un episodio locale nell’ambito di un 

vasto progetto politico»152 condotto dai Doria in Sardegna e nel Mediterraneo. La 

famiglia genovese, in contemporanea ad altri attori (Giudicato di Arborea, Comune di 

Sassari, Malaspina), vuole rafforzare il suo potere in un particolare momento di vuoto 

istituzionale nel Giudicato di Torres, iniziato con la morte dell’ultima erede diretta 

Adelasia (1259)153. 

Attuando un disegno di espansione e incastellamento, in cui le attività economiche non 

rappresentano un aspetto secondario, vengono istituiti una serie di centri fortificati, 

costieri (Alghero, Castelsardo) e interni (Monteleone, Casteldoria), che sanciscono il 

passaggio dal semplice controllo fondiario ad una vera e propria signoria territoriale. In 

questo senso, appare meditata la scelta di collocare Alghero in una posizione centrale 

presso il golfo omonimo, per assicurare il controllo dei traffici e lo sfruttamento di risorse 

naturali quali il corallo154. 

È oramai accettato dalla maggior parte degli studiosi che queste fondazioni, compresa 

la città in esame, siano da collocare nella seconda metà del XIII secolo. La nascita di 

Alghero nel 1102, proposta dall’erudito cinquecentesco Giovanni Francesco Fara e a 

lungo accettata anche nella moderna storiografia155, non ha trovato riscontri documentali 

che ne comprovino la autenticità. Una serie di studi più recenti ha infatti verificato che le 

prime attestazioni di Alghero risalgono al 1281 e agli anni immediatamente successivi156. 

A Genova la presenza dei Doria è documentata effettivamente agli inizi del XII secolo, 

quando si stabiliscono nell’area detta Domoculta, una sorta di “cittadella” della famiglia 

                                                           
152 MILANESE 2013, p. 33 ss. 

153 SODDU 2007, pp. 244-245. 

154 MILANESE 2010b, p. 255. 

155 Cfr. ad esempio ARTIZZU 1985, p. 104.  Il Fara dice nelle sue opere De corographia Sardiniae (lib. II) e in De 

rebus Sardois (lib. IV) di aver desunto la notizia in alcuni non meglio precisati autori spagnoli («ut Hispani 

referunt auctores»), come riportato in BERTINO 1994, p. 38. 

156 Si vd. ancora in BERTINO 1994, p. 45 dove viene fatto riferimento all’atto del notaio Leonardo Negrino, 

stilato il 26 febbraio 1281 per conto di tale Marino che deve recarsi «in Sardineam, usque Alegerium», e in 

BROWN 1994, p. 47 che riporta un trattato di pace tra Pisa e Genova del 1288, in cui dove si stabilisce un 

risarcimento a seguito dell’attacco su Alghero di una flotta composta da pisani e arborensi nel 1282. 
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dove sarà edificata la chiesa di San Matteo (1125). È tuttavia inverosimile che nel 

momento della loro affermazione abbiano risorse tali da espandersi e compiere nuove 

fondazioni oltremare157. 

La cronologia al Duecento inoltrato è supportata dai dati provenienti dagli scavi urbani 

nel Forte della Maddalena. Il ritrovamento di ceramica campana Spiral Ware, databile tra 

il tardo XII e la metà-terzo quarto del XIII secolo, rappresenta finora il ritrovamento più 

antico per Alghero, anche se in giacitura secondaria158. 

Non si conoscono le fasi di sviluppo dell’abitato, ma si può immaginare che il 

trasferimento dei primi nuclei di coloni fosse favorito con la concessione di benefici e 

privilegi. Lo studio delle fonti scritte e il confronto con altri castelli signorili rivela un 

ripetersi delle dinamiche insediative, nell’ampia estensione dell’area interna alle mura 

difensive, la pianificazione degli assi stradali sulle linee di crinale e la distinzione tra 

cassero e borgo. 

L’impianto medievale è comunque difficilmente riconoscibile a causa delle trasformazioni 

urbanistiche successive. L’importanza del centro cresce e si consolida in parallelo al 

potere dei Doria, che plasmano una «signoria territoriale forte, strutturata su base 

sovraregionale e con una spiccata vocazione marittima»159. 

Il rilievo del porto viene in seguito amplificato dal ruolo chiave che ricopre durante la 

resistenza all’espansione catalano-aragonese nella regione storica del Logudoro. Dopo 

la spedizione dell’infante Alfonso nel 1323, la guerra si protrae per tutto il XIV secolo, 

coinvolgendo in modo particolare il Giudicato di Arborea. 

La conquista di Alghero nel 1354, dopo una temporanea occupazione nell’anno 

precedente, segna l’inizio di quella marcata identità culturale che è ancora oggi 

riconoscibile nella lingua e nelle tradizioni di origine catalana. 

Pietro IV d’Aragona (1336-1387) ha infatti previsto la sostituzione degli abitanti sardo-

liguri con un vero e proprio piano di ripopolamento di elementi iberici, che per la loro 

                                                           
157 MILANESE, CARLINI, FIORI 2006, p. 481 ss. 

158 Ibidem. 

159 MILANESE 2010b, p. 256 ss. 
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fedeltà potranno garantire il controllo della villa e un solido presidio al potere catalano 

nella zona160. 

Analogamente al periodo genovese, l’insediamento è incoraggiato da particolari istituiti 

giuridici: guiàtges, che assicurano ai possessori immunità e particolari esenzioni fiscali, ed 

heretats, ovvero possedimenti in enfiteusi dietro il pagamento di un canone, la cui 

proprietà rimane al sovrano. 

Le concessioni sono subordinate al trasferimento ed effettiva residenza nel borgo, 

cronicamente afflitto da problemi demografici. I privilegi accordati a titolo personale si 

sommano a quelli su base collettiva che, sebbene spesso transitori, contribuiscono a 

definire quel carattere spiccatamente urbano che caratterizzerà Alghero in seguito. 

Inoltre una particolare autonomia giudiziaria e amministrativa è precocemente 

riconosciuta alla villa con l’estensione degli ordinamenti municipali catalani e il 

riconoscimento dello status di universitat161. L’eccezionalità di questi provvedimenti si 

deve al ruolo di roccaforte in territorio straniero, accentuato in modo particolare nelle 

prime fasi della presenza aragonese. 

Dopo l’ultima ribellione guidata dal marchese di Oristano Leonardo Alagón, culminata 

con la battaglia di Macomer (1478), l’isola può essere considerata un territorio pacificato 

e Alghero viene ridimensionata nella sua funzione di enclave. In più la raggiunta unità 

politica della Spagna, a seguito del matrimonio (1469) tra Ferdinando II d’Aragona (1479-

1516) e Isabella di Castiglia, e la scoperta dell’America (1492) segnano lo spostamento 

degli equilibri politici ad un orizzonte continentale. 

                                                           
160 Questo piano emerge in alcuni documenti emanati dall’ammiraglio della spedizione Bernat de Cabrera, 

precedenti al 1353. Vd. MELONI 1994, p. 60 ss. Al 28 settembre 1372 risale invece il documento con cui Pietro 

IV impone il divieto ai sardi di abitare e possedere immobili nel centro e nel territorio circostante. Vd. 

MATTONE, SANNA 1994a, p. 785. 

161 È stato stimato che durante il regno di Pietro IV sono concessi alla colonia catalana «ben 81 fra privilegia, 

franquitates, gratias ed immunitates», tra i quali è ricompresa la definizione delle sue istituzioni municipali. 

Non è da meno Alfonso V (1416-1458), conferendo ad Alghero altri 86 privilegi che si sommano ed integrano 

i precedenti. Vd. MATTONE 1994, p. 284 ss.  
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In questo senso si può interpretare come una sorta di normalizzazione giuridica 

l’inserimento di Alghero tra le città regie (1501) operato dal Re Cattolico, nell’ambito 

della riforma (redreç) delle amministrazioni locali162.  

Inizia quindi un periodo di maggiore connessione della città con l’interno e con il circuito 

commerciale regionale. Nel sistema annonario introdotto durante l’epoca spagnola, le 

città costiere fungono centri di raccolta dei prodotti cerealicoli, che acquisiscono e 

immagazzinano a condizioni privilegiate. Rispetto ad altri scali portuali (Porto Torres, 

Bosa), il distretto territoriale algherese risulta ancora ristretto all’immediato retroterra, il 

Nulauro, e inizialmente fatica ad espandersi sia per i contrasti con i feudatari limitrofi che 

con la vicina Sassari163. 

L’apertura al territorio limitrofo è peraltro coniugata alla politica di allargamento della 

cittadinanza -finora limitata su base etnica-, che il sovrano concede anche ai residenti 

non catalani, favorendo un processo che è stato definito di “sardizzazione” degli 

abitanti164. 

A pochi anni dal riconoscimento della condizione urbana avviene la nomina di Alghero a 

sede vescovile. La promozione è attuata da papa Giulio II (1503-1513) con la bolla 

Aequum reputamus (1503), che ha lo scopo di riorganizzare la disposizione territoriale 

delle diocesi sarde, diminuendone il numero da 16 a 9165. 

La nuova circoscrizione, che incorpora anche i territori delle diocesi di Castro, Bisarcio e 

Ottana, è pero contrastante con i dichiarati propositi di riforma, perché unisce all’esiguo 

circondario algherese aree geografiche distanti e separate, situate all’interno dell’isola. È 

probabile che tale scelta sia quindi riconducibile a pressioni della monarchia spagnola, 

                                                           
162 Rispetto ai territori infeudati le città regie sono sottoposte alla diretta giurisdizione del sovrano e godono 

di particolari privilegi. L’obbiettivo della riforma è di porre sotto il controllo della Corona le cariche cittadine 

attraverso un sistema ad estrazione, che dovrebbe impedire il monopolio dai notabili locali. Vd. MATTONE 

1994, p. 307 ss. 

163 ANATRA 1994, p. 331. Un sito di stoccaggio dei cereali è stato identificato durante lo scavo stratigrafico 

realizzato all’interno del Teatro Civico, di cui è stata riconosciuta una fase tardo medievale. Vd. MILANESE, 

CARLINI, FIORI 2006, pp. 485-487. 

164 BUDRUNI 1994, p. 335. L’ordinanza serve in parte a compensare il calo demografico causato dallo stesso 

Ferdinando II pochi anni prima con l’espulsione delle comunità ebraiche dai territori della Corona. Cfr. par. 

8.3.2. 

165 TURTAS 1999, p. 339. 
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che prevede di esercitare una sorta di patrocinio sulle alte cariche ecclesiastiche e nel 

caso specifico su un centro di importanza strategica166. 

Non si può tralasciare che durante la prima metà del XVI secolo, i porti sardi occupano 

una posizione di frontiera rispetto alla minaccia ottomana e barbaresca del Nord-Africa, 

come dimostrano la spedizioni contro Tunisi (1535) e Algeri (1541), che utilizzano l’isola 

come retrovia167. Il costante pericolo di incursioni, aggravato dall’alleanza franco-turca 

(1536) e la presa islamica di Tunisi (1574), rende necessario il rinnovamento del circuito 

difensivo secondo le nuove tecniche di fortificazione.  

Il Cinquecento risulta pertanto centrale nella crescita urbana di Alghero, essendo il 

momento in cui è possibile riconoscere meglio le direttrici di sviluppo dell’edilizia civile 

e militare. 

La crescita dell’incasato corrisponde ad un progressivo aumento demografico; dalla 

lettura delle fonti fiscali è stato stimato che la popolazione sia intorno 2000 abitanti nel 

1485 e raggiunga l’apice di 4500-5000 nel 1627. Il dato sarebbe potuto essere ancora 

maggiore se non fosse stato condizionato dalle pestilenze168. 

Gli edifici religiosi ci sono pervenuti invece sotto l’impronta del tardo XVI-XVII secolo169. 

La vivace attività della diocesi inizia a manifestarsi con l’episcopato di Andrea Baccallar 

(1578-1604), attento a recepire e a diffondere i temi della Controriforma post-tridentina, 

attraverso l’apertura di un sinodo diocesano (1581). Oltre alle preoccupazioni di tipo 

spirituale il vescovo promuove personalmente la costruzione di diverse strutture 

indispensabili al Capitolo (la Cattedrale, il Palazzo episcopale, il Seminario) e di alcune 

fondazioni conventuali, che cambieranno gli assetti urbani precedenti170.  

                                                           
166 NUGHES 1994, p. 376. 

167 Della visita di Carlo V ad Alghero (1541) è stato fatto un resoconto redatto da Joan Galeaço (ASCAL, 

Codice A, n° 194', f. 241 ss. Trascrizione in TOLA 1985 (1861), pp. 198-202. 

168 SERRI 1994, pp. 361-368. Si tratta di stime approssimative perché basate sull’unita fiscale del fuoco, 

rappresentativa di un nucleo familiare, che si ipotizza per la Sardegna del valore indicativo di 5 persone. Nel 

1485 sono attestati 411 fuochi e 1003 nel 1627. Con le pestilenze del 1528-29, 1582-83 e del 1652 la crescita 

demografica di Alghero si colloca nell’andamento isolano. 

169 La distanza temporale delle fondazioni religiose rispetto alla nascita della diocesi è forse attribuibile 

all’iniziale instabilità, causata dalle proteste delle sedi soppresse. Cfr. NUGHES 1994, pp. 387 ss. 

170 Cfr. parr. 7.5, 8.2. 
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Nell’ultima fase del dominio spagnolo, le fabbriche ecclesiastiche non hanno un 

corrispettivo negli interventi sul fronte bastionato. Già in una relazione del 1625, stilata 

dopo il sopralluogo compiuto del vicerè Juan Vivas, si manifesta la necessità di restauri 

benché le difese siano ritenute affidabili171. Le richieste alla Corona si susseguono per 

tutto il secolo, ma rimangono inascoltate, causando un progressivo stato di degrado172. 

Nei primi decenni del Settecento, in osservanza del patto di Londra (1718), la Sardegna 

viene ceduta ai Savoia.  

Il primo quarantennio di governo (1720-1760) è caratterizzato da un atteggiamento 

piuttosto cauto, probabilmente per il possesso non ancora consolidato e la scarsa 

conoscenza della realtà isolana. 

Alghero viene confermata nella sua funzione di piazzaforte militare e le ricognizioni del 

comandante De Barol (1720) e dell’ingegnere De Vincenti (1726) denunciano il pessimo 

stato di conservazione delle murature.  

Malgrado ciò l’amministrazione sabauda, in un’ottica di ottimizzazione delle risorse, 

ritarderà gli interventi all’ultimo quarto del secolo, puntando sulla riparazione delle 

preesistenze e su aggiunte mirate173. Si può anche segnalare un’attenzione nuova per 

l’aspetto urbano, testimoniata da un appalto municipale per la pavimentazione delle 

strade cittadine (1734) e la creazione degli uffici delle poste e dell’insinuazione regia174. 

Una fase di maggiori cambiamenti prende avvio nel 1759 sotto la guida del conte Bogino, 

nominato ministro per gli Affari di Sardegna da Carlo Emanuele III (1730-1773). La politica 

boginiana, attraverso la riorganizzazione dell’apparato burocratico e l’accentramento 

amministrativo, preannuncia l’uscita dall’ancien régime, ponendo un argine ai privilegi di 

nobili ed ecclesiastici e introducendo una concezione statale di tipo moderno. Tali 

indirizzi trovano una più radicale applicazione del XIX secolo, quando con una serie di 

provvedimenti legislativi avviene l’abolizione del sistema feudale e degli ordini religiosi 

                                                           
171 AGS, Guerra Antigua, leg. 915 pubblicata in RATTU 1984, pp. 59-64. 

172 MATTONE, SANNA 1994A, pp. 746 ss. La Spagna dopo la fine del Siglo de Oro si trova in una crisi strutturale 

che culminerà nella guerra di successione spagnola. 

173 Sari 1990, p. 127 ss. De Vincenti lamenta la debolezza delle difese sul fronte di mare e la pericolosa 

vicinanza delle case alla cortina. Sottolinea inoltre la necessità di rinforzare il fronte di terra con due rivellini, 

cioè avancorpi fortificati da posizionare presso il bastione di Montalbano che copre l’ingresso alla città. 

174 Vd. MILANESE, CARLINI, FIORI 2006, p. 485. 
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a carattere contemplativo. Ad Alghero questo si traduce nella riconversione di alcune 

fondazioni conventuali per scopi di utilità sociale. 

Inoltre il Consiglio edilizio cittadino, di recente istituzione, si occupa della stesura di un 

piano di abbellimento cittadino (1838), che vincola l'approvazione dei progetti per le 

nuove costruzioni o il restauro delle precedenti secondo i canoni dell’estetica neoclassica. 

Lo sviluppo edilizio dovuto alla consistente pressione demografica richiede la 

regolarizzazione delle trama viaria nella parte più antica dell’abitato, e l’ampliamento 

urbano con il progetto di nuovi quartieri ad Est della cortina muraria. La demolizione 

delle fortificazioni nel lato di terra indica per Alghero l’abbandono della funzione militare 

e il passaggio alla situazione urbanistica attuale175. 

  

                                                           
175 SARI 1998, p. 73 SS. Il progetto di abbellimento urbano è presentato da Giacomo Costa sul modello del 

piano redatto da Giuseppe Cominotti nel 1828 per Sassari. Per le fasi di smantellamento delle fortificazioni 

sul lato di terra Cfr. par. 7.2. 
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7. Topografia di Alghero  

 

7.1 Il centro storico 

 

Ad Alghero il centro storico è facilmente percepibile rispetto al resto della topografia 

urbana. Ciò è dovuto alla presenza del circuito fortificato, che per lungo tempo ha 

circoscritto lo sviluppo edilizio al suo interno. 

Nella seconda metà del XIX secolo, la progressiva perdita di importanza strategica e 

militare corrisponde ad uno stato di abbandono delle strutture difensive, che erano ormai 

avvertite come limitanti per gli interessi pubblici. Il Consiglio Comunale di Alghero chiede 

al Governo di mitigare i vincoli urbanistici sulle fortificazioni del lato di terra (1861), 

istanza accolta nel Regio Decreto del 1867, con cui le mura algheresi «cessano di essere 

considerate come fortificazioni o posti fortificati»176. 

Per l’ingrandimento dell’abitato si susseguono una serie di studi progettuali, fino 

all’approvazione della proposta presentato da Antonio Musso177. Il piano dispone una 

serie di vie parallele secondo un «impianto a scacchiera con la strada nazionale per 

Sassari -l'attuale via Vittorio Emanuele- che fungeva quasi da cardo»178. Il collegamento 

con i nuovi spazi abitativi prevede l’abbattimento del circuito bastionato sul lato di terra, 

risparmiando solo le torri di Sulis, San Giovanni e Porta a Terra179. 

Fino alla fine del XIX secolo quindi trasformazioni architettoniche e urbanistiche si sono 

sovrapposte nell’area oggetto di indagine, che corrisponde all’originario nucleo 

insediamentale. 

Per Alghero non è stata ancora attuata un’analisi del centro storico con le metodologie 

usate nell’archeologia dell’architettura. A parte esempi sporadici180, finora gli studiosi si 

sono concentrati sulla documentazione d’archivio o sulla analisi stilistica degli edifici, ma 

                                                           
176 Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, Volume 19, a. 1867, pp. 994-1002. Per le 

delibere comunali vd. SARI 1988, pp. 135 ss. 

177 ASCAL, Registro 157, Deliberazioni del Consiglio e della Giunta Municipale, delib. n. 46 (28 marzo 1873). 

178 SARI 1998, p. 82. 

179 Una parte della cortina è stata inglobata dagli fabbricati attigui alla piazza Pino Piras, occupati nel tardo 

Ottocento dalla Caserma dei Carabinieri. 

180 Vd. CARLINI 2002. 
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manca un’indagine stratigrafica compiuta in estensione per gli elevati. Ad ogni modo una 

ricerca sistematica non può essere realizzata in questa circostanza, soprattutto per la 

carenza dei tempi e delle competenze necessarie. 

L’identificazione degli elementi urbani è stata pertanto impostata sul materiale edito, che 

ha compreso la principale bibliografia sul tema, fonti scritte, cartografiche e 

iconografiche, oltre che l’osservazione diretta. 

Seguendo il modello dei dati, gli elementi sono stati distinti in edifici, spazi non edificati 

e complessi architettonici, intesi come aggregati di strutture e spazi. 

Ciascuno degli elementi è stato descritto secondo attributi generali e specifici della classe 

a cui appartiene. 

Nella trattazione è parso utile distinguere i fabbricati in macro-categorie: edilizia militare, 

religiosa e civile (pubblica e privata).  

 

 

 

7.2 Le fortificazioni urbane 

 

Per la loro natura di opera pubblica le mura sono tra le strutture meglio documentate, 

tali da caratterizzare Alghero agli occhi degli studiosi come «città-fortezza»181.  

Nel progetto sono state considerate come un complesso architettonico, un insieme 

articolato di parti relative a diverse fasi storiche piuttosto che un elemento monolitico. 

Le strutture indagate non sono infatti riconducibili ad un sviluppo costruttivo unitario, 

ma un prodotto di persistenze e cambiamenti. 

Allo stato attuale delle conoscenze sembra che il percorso delle mura abbia sempre 

insistito sulla stessa area. 

È stato ipotizzato un allargamento del perimetro con il progressivo aumento 

demografico182, ma non esistono prove documentarie e archeologiche a sostegno di 

questa tesi. Ragioni di opportunità strategica portano invece a ritenere che l’originario 

                                                           
181 MILANESE 2008, p. 570, che riprende l’espressione usata da PRINCIPE 1983, p. 51. 

182 CARLINI 2002, pp. 224-229. Sulla stessa linea l’ipotesi presentata in CASTELLACCIO 1994, p. 140-141. 
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tracciato genovese prevedesse già al suo interno gli spazi per una crescita dell’abitato183. 

In più la «lettura integrata» di fonti scritte e della topografia nei castelli signorili dei Doria, 

ha indicato come la scelta di racchiudere un’ampia superficie interna sia attestata non 

solo per Alghero. Purtroppo a causa delle trasformazioni successive non è possibile 

individuare una gerarchia degli spazi tra parte signorile e borgo184. 

Sebbene non manchino nelle fonti d’archivio testimonianze precedenti185, una prima 

organica attestazione sulle mura risale a dieci anni dopo la conquista catalana. Si tratta 

del resoconto scritto dal notaio Pere Fuyà su un sopralluogo effettuato il 19 Febbraio 

1364, volto ad ispezionare lo stato delle strutture186. 

I nomi delle torri riportati nella pergamena coincidono in alcuni casi con la 

toponomastica successiva (santa Magdalena, sen Johan, Esparò de Vilanova), ma non è 

possibile operare nessuna sovrapposizione con il conservato. In alcuni casi si può 

ipotizzare che fabbricati posteriori abbiano sostituito i più antichi mantenendone il 

toponimo. 

È interessante notare che alcune strutture enderrocat citate nel documento siano state 

costruite utilizzando argilla come legante, mentre il Fuyà dispone di usare la calce nei 

lavori di riparazione187. Nello scavo del Forte della Maddalena (Maggio-Giugno 2004) 

sono state messe in luce alcune strutture murarie che hanno apparecchiatura compatibile 

con la fonte, a cui si appoggiano dei riempimenti databili alla prima metà del XIV secolo. 

Viene quindi individuato nel legante «l’elemento distintivo (a livello di tecnica muraria) 

tra le mura urbane della fase genovese e quelle catalane»188. 

                                                           
183 Vd. OLIVA, PABA 1994, pp. 353-354. Una ripresa del tema anche in SIMULA 2016. 

184 MILANESE 2010b, p. 257. 

185 CASTELLACCIO 1994, p. 133 ss. 

186 ASCAL, doc. 2099. Studio e trascrizione del documento sono contenuti in SALVIETTI 1990. L’esame del 

notaio Fuyà è scandito dalla misurazione dei tratti di cortina presenti tra una torre e l’altra, per un 

ragguardevole numero di 26 torri e 2 porte, una sul lato di terra (Portal Rial) e l’altra sul mare (Portal de la 

Mar). 

187 SALVIETTI 1990, pp. 36-37 (rr. 17-18): «…dit trast en que ha necessari entepits e merlets de calcina, per ço con 

aquells qui hi son, son de pedre e de brach e quax enderrocats entant que mantelets no sse pudrien sostenir», 

e ancora pp. 40-41 (rr. 29-30): «Item ha necessari, en lo dit trast, de fer crosta e solada de calcina sobra lo dit 

mur, per ço que l'aygua no pugue abeurar lo mur qui es de pedre e de brach…». 

188 MILANESE 2013, pp. 51 ss. 
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Al Cinquecento risalgono i primi consistenti resti in elevato, relativi all’adeguamento delle 

mura secondo i dettami della fortificazione “alla moderna”. Con l’introduzione delle armi 

da fuoco avviene la trasformazione delle tecniche di assedio e, in risposta, delle strutture 

difensive. 

Le mura medievali avevano in genere un percorso più tortuoso e maggiore altezza, 

perché basate sulla difesa piombante, ma risultavano fondamentalmente scoperte agli 

attacchi dell’artiglieria. Per aumentare la resistenza al fuoco i nuovi principi prevedevano 

perciò mura più basse, scarpate e terrapienate, torri di forma circolare e baluardi 

poligonali agli angoli delle cortine. 

Ad Alghero si possono riconoscere due momenti costruttivi distinti che hanno il proprio 

spartiacque alla metà del secolo circa. 

Il processo di rinnovamento inizia nel 1500, quando Ferdinando II incarica il viceré 

Giovanni Dusay di verificare lo stato delle difese di Alghero ed esprimere il suo parere 

sul conferire ad esse una diversa conformazione189. A questo periodo risale la costruzione 

delle torri cilindriche, localizzate per la maggior parte presso il lato di terra (fig. 19). 

Proseguendo da Sud verso Nord sono collocate nell’ordine la torre dello Sperone (o di 

Sulis), di San Giovanni190, di Porta a terra, della Maddalena (adesso inclusa nel forte 

omonimo) e di Sant’Elmo. 

La datazione è ricavata incrociando documenti di archivio191 e osservazioni di carattere 

architettonico. Tutte le strutture presentano infatti lo stesso schema costruttivo -di chiara 

ascendenza catalana-, che oltre alla forma include scala a chiocciola, volte con costoloni 

a raggiera e oculo centrale192.  

                                                           
189 ASCAL, doc. 2280. Cfr. SARI 1988, p. 53 ss. Nella lettera a Dusay (27 luglio 1500) il Re chiedeva un parere 

per una possibile «altra forma» delle mura. 

190 Nella cartografia storica della II metà del XVI secolo è indicata anche una torre di San Giovanni, tra Porta 

a terra e la Maddalena, probabilmente obliterata dalla costruzione dei bastioni (cfr. infra). L’attuale torre di 

san Giovanni era conosciuta come torre di San Michele o torre di mezzo. 

191 In particolare si fa riferimento ad un atto del 1536 in cui il Consiglio della città manifesta l’intenzione di 

concludere la costruzione di 3 torri «imperfetes» usando il ricavato della vendita di alcune proprietà situate 

presso Monteleone. L’unica indicata esplicitamente è quella del Portale Reale (attuale Porta a terra), a cui si 

può aggiungere probabilmente la torre dello Sperone. Cfr. SARI 1988, p. 57 ss. 

La torre dello Sperone non era infatti ancora completata nel 1541, quando di Carlo V ispezionando il 

perimetro, suggerisce un innalzamento proprio in quell’area. Cfr. TOLA 1985 (1861), p. 200. 

192 SARI 1988, pp. 53-58, p. 145 ss. 
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fig. 19 Le fortificazioni urbane di Alghero. 

 

La torre di San Giacomo, situata presso l’angolo Sud-Ovest delle fortificazioni urbane, è 

di forma poligonale, ma presenta analoghe soluzioni nelle coperture. Questo permette 

di ipotizzare un cantiere iniziato in data anteriore, forse nell’ultima parte del XV secolo, e 

proseguito in parallelo alle altre strutture. 

La costruzione delle torri è sicuramente conclusa con l’arrivo in Sardegna dell’ingegnere 

militare Rocco Cappellino (1552), chiamato da Carlo V per migliorare le difese di Alghero 

e Cagliari.  

Il Cappellino sarà poi allontanato per un problema di illeciti e sostituito dai fratelli Giorgio 

(1563) e Jacopo Palearo Fratino (1573). Di questa seconda fase, caratterizzata da 

modifiche, sospensioni e riprese dei lavori, rimangono i progetti tecnici, che permettono 
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di conoscere non solo le diverse proposte di modifica, ma anche lo stato precedente 

delle cortine. Si possono distinguere gli interventi per i lati sul mare e quello di terra. 

Sul fronte interno le cortine vengono rinforzate dai 3 possenti bastioni poligonali della 

Maddalena, di Montalbano e dello Sperone. Le torri, probabilmente considerate 

obsolete, vengono incorporate nei nuovi corpi di fabbrica in funzione di orecchioni, come 

riparo per i tiri dell’artiglieria nemica193. 

Per i lati sul mare si realizzano invece interventi meno invasivi, perché gli ingegneri 

possono confidare sulle basse scogliere, che non permettono l’avvicinamento delle 

imbarcazioni194. Nel tratto compreso tra le torri di San Giacomo e dello Sperone (Bastioni 

Colombo) viene costruita una nuova cinta in posizione più arretrata rispetto alla vecchia 

muraglia. 

Nella maggior parte del perimetro costiero si preferisce invece abbassare l’altezza della 

cortina e terrapienare l’interno con terreno di riporto, per aumentarne la resistenza 

all’impatto dei colpi.  Le attività di colmata sono state indagate durante lo scavo del 

bastione San Giacomo (Novembre-Dicembre 2001). Il riempimento di oltre 4 m di 

spessore, databile all’ultimo quarto del XVI secolo, ha fornito dati materiali sui commerci, 

l’alimentazione, le produzioni e sul quadro ambientale195. 

Le difese naturali favoriscono un lungo utilizzo delle murature tardo-medievali, che 

risultano ancora attestate nella cartografia storica e nei documenti di XVII e XVIII 

secolo196. È con un’importante riparazione del 1777 che le strutture quattro-

cinquecentesche vengono completamente rifasciate, avanzando il fronte bastionato 

verso la costa. L’intervento, di cui sono rimaste testimonianze archeologiche197, sembra 

                                                           
193 I cantieri sono pressoché conclusi nel 1578. Di questa trasformazione si è conservato in elevato solo 

l’esempio nel Bastione della Maddalena. Vd. MILANESE 2008, pp. 585-588. 

194 Nella carta del 1573 disegnata da Giorgio Palearo Fratino (Milano, Civica Raccolta delle Stampe Achille 

Bertarelli) è annotato «tutto al’intorno di questa citta della parte di mare egli e molti scogli e seccagni».  

195 L’area si trova immediatamente a Nord della torre San Giacomo e corrisponde alla parte terminale dei 

Bastioni Marco Polo. Vd. MILANESE 2008, pp. 582-585. 

196 Si vd. ad esempio la carta del 1625 allegata al resoconto del viceré Juan Vivas (AGS, Mapas Planos y 

Dibujos, 09-016) e la relazione dell’ing. De Vincenti (1726) dove viene fatto riferimento ai «mezzi toriglioni 

picoli» tardo-medievali che si articolano nella cortina (AST, Sardegna economico, cat. 4, m. 2, n. 9). 

197 Anche di questo intervento è rimasta una traccia presso il Bastione San Giacomo. Vd. MILANESE 2008, pp. 

584. 
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essersi concentrato lungo il tratto oggi conosciuto come Bastioni Marco Polo. La parte 

di fortificazione che costeggia il complesso dell’ex-Ospedale (Bastioni Pigafetta) e le 

banchine prospicienti il porto (Bastioni Magellano) pare aver mantenuto inalterato il 

profilo del XVI-XVII secolo, anche se non si possono escludere restauri. 

Con le demolizioni ottocentesche sul lato di terra il complesso delle fortificazioni urbane 

acquisisce la conformazione odierna. Lo smantellamento dei Bastioni di Montalbano e 

dello Sperone è affidato a Battista Sartore, che aveva presentato un progetto di sterro e 

acquisto dei terreni risultanti (1887)198. 

Rimangono ancora poco indagate le attività edilizie compiute sulle mura nel secolo 

scorso. Ristrutturazioni sono segnalate nel 1929 per i Bastioni Marco Polo e nel 1940 

presso i Bastioni Colombo199. Questi risultano pesantemente danneggiati nelle fotografie 

degli inizi del Novecento, probabilmente a seguito dell’abbattimento del baluardo dello 

Sperone. 

 

 

 

7.3 Le chiese 

 

All’interno del centro storico di Alghero sono situati 11 edifici che hanno ricoperto o 

tuttora ricoprono la funzione di chiesa. Per le strutture sono state identificate delle 

dinamiche costruttive comuni, quasi che si possa riconoscere un modello dell’edilizia 

religiosa.  

La maggior parte dei fabbricati sono pertinenti a cantieri edilizi realizzati tra la fine del 

XVI e il XVII secolo. Non si può parlare di tuttavia di nuove costruzioni, se non per la 

chiesa dedicata a Nostra Señora del Pilar (1647-1655), oggi riconvertita in biblioteca200. 

Gli altri edifici sono stati ricostruiti in modo parziale o totale, in seguito a crolli oppure a 

demolizioni intenzionali di precedenti cappelle omonime.   

                                                           
198 SARI 1999, pp. 91 ss. 

199 INGEGNO 1996, p. 26. 

200 La struttura è parte del complesso dell’ex-Ospedale, cfr. par. 8.2. 
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fig. 20. Le chiese nel centro storico di Alghero 

 

 Nome edificio Funzioni Attuali Post Ante Ordini o 

Confraternite 

1 Biblioteca del Mediterraneo Didattica 1647 1655  

2 Chiesa di Santa Barbara Religiosa 1500 
 

 

3 Cattedrale di Santa Maria Religiosa 1567 1730  

4 Chiesa di Sant'Anna Religiosa 1635 
 

 

5 Museo Diocesano di Arte Sacra Culturale 1661 1661  

6 Ex-Chiesa di Nostra Signora della 

Mercede 

Residenziale, 

Commerciale 

1721 1725  

7 Chiesa di San Francesco Religiosa 1480 1598  

8 Ex-Chiesa di Sant'Antonio Abate Residenziale 1640 
 

 

9 Chiesa di Nostra Signora del Carmen Religiosa  1644  

10 Chiesa della Misericordia Religiosa 1647 1654  

11 Chiesa di San Michele Religiosa 1662 1675  
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Le chiese di Santa Maria, Sant’Antonio Abate, San Michele e San Francesco in particolare 

sono già presenti in periodo medievale. Non rimangono dati materiali sulle strutture, ma 

si può ipotizzarne la presenza in antico grazie ad agiotoponimi citati in alcuni documenti 

d’archivio201. 

Nel XVII secolo non è infrequente la conversione o consacrazione di edifici che avevano 

precedentemente funzioni abitative. L’esempio più lampante è l’ex-Oratorio del Rosario, 

che attualmente ospita il Museo Diocesano di Arte Sacra. Si tratta di uno dei pochi casi 

per Alghero in cui è stata compiuta un’indagine stratigrafica degli alzati. Un primo corpo 

di fabbrica viene datato al periodo genovese per la presenza di due portali dicromi 

tamponati, che rimandano agli stilemi del romanico pisano. Più tardi, in epoca catalano-

aragonese (XIV-XV secolo), viene aggiunto un altro fabbricato che prolunga il perimetro 

verso Nord. Infine nel 1661, i due palazzetti vengono acquistati e sopraelevati dalla 

Confraternita del Rosario, assumendo la conformazione attuale202. 

L’impulso dato agli interventi di costruzione e restauro da parte di associazioni di fedeli 

e di nuovi ordini religiosi rappresenta un’altra analogia riscontrata in almeno sette 

occasioni (fig. 20). Inoltre a quattro di queste chiese viene associato un monastero o una 

struttura di tipo educativo o assistenziale. 

La promozione di Alghero a sede vescovile nel 1503 può costituire il presupposto di 

questo sviluppo, al quale occorre comunque aggiungere motivi di carattere religioso e 

sociale. 

Secondo una situazione diffusa nell’isola, il clero secolare risulta più numeroso ma meno 

interessato alla cura animarum, mentre i regolari rispondono alle necessità di 

rinnovamento spirituale della popolazione. Paradossalmente il senso di incertezza 

diffuso, causato dalla crisi politico-economica e dalle frequenti pestilenze, è un ulteriore 

spinta alle fondazioni conventuali. Le stesse amministrazioni civiche ne favoriscono 

                                                           
201 Nella Pergamena Fuyà sono citate «la torra de sent Anthoni» (r. 28), «la torra de santa Maria» (rr. 40-41) e 

«la torra de sent Miquell» (r. 48) Cfr. SALVIETTI 1990, pp. 40-41, 44-45, 46-47. 

Per San Francesco, malgrado non manchino testimonianze più antiche riferite all’ordine francescano, 

indicazioni sul convento annesso alla chiesa risalgono al XV secolo (1429). Vd. OLIVA 1991, pp. 82 ss. 

202 CARLINI 2002, pp. 215-222. 
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l’arrivo per i servizi che offrono, come l’assistenza ospedaliera (Fatebenefratelli), 

l’istruzione (Gesuiti, Isabelline) e una valida collocazione per i rami cadetti della nobiltà203. 

La ricerca di uno spazio adeguato condiziona la scelta del luogo delle installazioni. 

Privilegiando zone con una bassa densità abitativa, la presenza monastica può fornire 

indicazioni nella ricostruzione della topografia urbana. Ad esempio nel Seicento il 

convento di San Francesco è situato in una zona centrale della città, che però non si deve 

presumere tale al momento dell’installazione (XIV-XV secolo). 

Le nuove fondazioni invece sorgono presso i bastioni, quasi ad indicare la compressione 

degli spazi disponibili. 

La parte Sud del centro storico, dove si collocano Gesuiti e Carmelitani, è conosciuta nelle 

fonti come Villanova, rivelando un’espansione recente del costruito in un’area che la 

toponomastica descrive come occupata da orti urbani e attività agricole (hortus den 

Pertegas, hort de Mas, carrer de l’Argiola)204. 

In un’area di più antico insediamento come quella della Cattedrale di Santa Maria, lo 

fabbrica del Duomo altera l’originario assetto viario con l’occlusione delle principali 

direttrici stradali. 

 

 

 

7.4 Edilizia residenziale 

 

Se si esclude l’eccezione rappresentata dall’ex-Oratorio del Rosario, le strutture più 

antiche dell’edilizia residenziale e pubblica algherese sono databili alla seconda metà-

fine del XV secolo. Il riconoscimento dello status di città (1501)205 sancisce dunque a 

posteriori una situazione di crescita urbana già iniziata e consolidatasi nel Cinquecento. 

Le fonti scritte per i secoli XVI-XVII restituiscono un quadro abbastanza definito delle 

tipologie edilizie, riflesso dell’articolazione sociale. Secondo una distinzione di massima 

                                                           
203 SERRA 1996, pp. 147 ss. 

204 OLIVA, PABA 1994, p. 353. 

205 MATTONE 1994, p. 307. 
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si può distinguere la maggior parte delle case, di fattura modesta e ad un solo piano, 

dalle abitazioni delle famiglie notabili206. A questo gruppo più ristretto appartengono 

parte degli edifici storici oggi visibili, che sovente hanno subito consistenti modifiche, tali 

da non riconoscere l’originaria destinazione degli interni se non in modo approssimativo. 

Gli studiosi si sono quindi concentrati nell’analisi delle facciate, datando le strutture 

grazie a confronti di tipo stilistico degli elementi architettonici (ingresso, aperture, 

decorazioni)207. 

Le costruzioni presenti ad Alghero rispondono fedelmente ai modelli catalani di 

ascendenza tardogotica. I Palaus e Palauhets, come vengono citati nei documenti, si 

sviluppano su più piani oltre a quello terreno, articolandosi di solito intorno ad un patio. 

Costruiti in blocchi ben squadrati di arenaria locale, presentano un portale d’ingresso con 

arco a tutto sesto, formato da conci trapezoidali disposti a ventaglio (dovellas) e finestre 

con una o più arcate al primo piano. 

La distribuzione dei palazzi tardogotici permette di determinare il grado di espansione 

urbana raggiunto durante il periodo cinquecentesco, che determinerà gli sviluppi edilizi 

successivi. 

Il ruolo centrale di Piazza Civica, situata a ridosso dell’area portuale, è confermato dalle 

residenze dei notabili locali (Palazzo De Ferrera) affiancate a palazzi con funzione 

pubblica e di rappresentanza (Palazzo della Dogana, Casa del Consiglio). Inoltre la 

localizzazione di fabbricati a Sud della piazza (palazzo Peretti, Palazzo Simon-Zoagli), in 

un’area occupata da giardini e coltivazioni, dimostra che il centro storico ha già iniziato 

a cristallizzarsi seconda una fisionomia praticamente invariata nei secoli successivi.   

Sulla forte impronta del XV-XVI secolo, a cui si deve aggiungere l’edilizia religiosa nel 

XVII, si impostano le trasformazioni realizzate nell’Ottocento. La costrizione delle mura, 

associata alla crescita demografica, porta in molti casi a sopraelevazioni e a vere e proprie 

ricostruzioni. 

Nel censimento effettuato sulla topografia, per ogni elemento è stato definito l’intervallo 

in cui si configura l’aspetto attuale. Nello specifico dei palazzi storici, a parte pochi casi 

                                                           
206 OLIVA, PABA 1994, p. 352. 

207 SARI 1994, pp. 243 ss. 
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in cui i tratti si possono pienamente ricondurre ad epoca catalana, la maggior parte delle 

costruzioni è stata collocata nel XIX secolo.  

Ciò non significa che non si possano riconoscere rilevanti preesistenze, ma che le fasi 

architettoniche ottocentesche hanno spesso sconvolto la morfologia originale degli 

edifici. Durante questo periodo le strutture antecedenti, oltre che aumentate di un piano, 

sono spesso accorpate per creare un unico corpo di fabbrica208. Il rifacimento delle 

facciate secondo canoni neoclassici ha nascosto particolari costruttivi, rivelati a volte dai 

moderni restauri. 

Un dato aggiuntivo, che non si possiede per epoche precedenti, è un più facile 

riconoscimento dell’edilizia a carattere pubblico. Gli elementi salienti dell’architettura 

tardogotica come il portale adovellat, non sono infatti esclusiva delle abitazioni, ma 

possono essere impiegati anche in strutture con altre finalità209. 

Inoltre nel periodo catalano edifici come il palazzo De Ferrera combinano funzioni 

residenziali con altre di rappresentanza, come dimostra aver ospitato Carlo V durante la 

sua visita ad Alghero (1541)210. 

Diversi fabbricati destinati all’edilizia religiosa come l’ex-Collegio gesuitico e il monastero 

femminile di Santa Chiara vengono trasformati rispettivamente in Caserma militare e 

Ospedale. Un segnale della nuova sensibilità, maggiormente laica, è ravvisabile anche 

nelle nuove costruzioni del Palazzo Comunale e del Teatro Civico (1858-1862). 

  

                                                           
208 Situazione riscontrata per Palazzo Guillot, Palazzo Peretti e Palazzo Simon. 

209 L’ingresso della torre di Porta Terra -occluso dal monumento ai caduti della II Guerra Mondiale- è 

realizzato con questa tecnica. 

210 TOLA 1985 (1861), p. 200. 
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7.5 Lo spazio non edificato 

 

Per l’analisi degli spazi non edificati, intesi come cortili, piazze e strade, la cartografia 

fornisce quella visione d’insieme che raramente è ricavabile da documenti scritti o dai 

dati archeologici. 

La rappresentazioni storiche di Alghero che consentono un confronto con la topografia 

attuale sono disponibili solo dagli inizi del XVIII secolo. Le planimetrie più antiche del 

centro storico (seconda metà del XVI secolo) si sono focalizzate sul perimetro delle mura 

bastionate lasciando nell’area popolata «una specie di carta cieca»211. Le mappe del 

Settecento, seppur prive delle indicazioni catastali, descrivono una struttura già 

consolidata in cui si riconoscono i blocchi urbani separati dalla viabilità e alcuni cortili 

interni ai complessi religiosi di San Michele e Santa Chiara212.  

L’interrogativo che ha guidato lo studio sugli spazi è stato se la trama dell’abitato sia il 

frutto di un piano e quanto del progetto iniziale si sia conservato. 

Indizi in tal senso provengono dagli scavi interni alle strutture conventuali appena citate, 

che si trovano agli estremi dell’insediamento. Nel cortile interno dell’ex-Collegio di San 

Michele è emerso che l’area del cimitero medievale utilizzava come limite Ovest l’attuale 

via Carlo Alberto213. 

Le indagini stratigrafiche antistanti e interne alla chiesa di Santa Chiara, hanno rivelato 

come la via Sant’Erasmo e le parallele vie Ospedale e Santa Barbara rappresentassero già 

in antico le linee di sviluppo nella piccola estremità Nord-Est del centro storico214. 

Le tracce di pianificazione appaiono meno evidenti nel resto dell’incasato e non potendo 

presentare dati certi verrà proposta un’ipotesi di lavoro. L’edilizia storica ha fornito un 

utile terminus post o ante quem nella formazione dell’assetto viario, anche se solo 

indicativamente. 

                                                           
211 OLIVA, PABA 1994, p. 347. Ringrazio l’arch. Giovanni Oliva per aver condiviso le sue riflessioni sulla 

topografia del centro storico. 

212 Ad esempio vd. il “Plan de la ville d'Alguer” (AST, Carte Topografiche, 29 A I rosso). 

213 MILANESE 2010, p. 36. 

214 MILANESE, CARLINI, FIORI 2006, pp. 484-485; MILANESE, PADUA, ZIZI 2009, pp. 221. 
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Sembrano pertinenti alla fase più antica dell’insediamento le strade modellate sulle linee 

di costa ed è significativo quindi che lungo queste direttrici siano posizionati due 

importanti poli urbani. 

La via Principe Umberto, l’antico carrer de Bonayre, si sviluppa in direzione SSO-NNE ed 

è collocata lungo la linea di crinale215. Nella sua parte centrale è situata la piazza del 

Teatro o plaça del Bisbe (lett. “piazza del Vescovo”), denominazioni dovute ai due edifici 

prospicienti lo slargo.  

Durante il medioevo il luogo era conosciuto come Carra Real ed adibito al deposito dei 

cereali. Il magazzino delle granaglie (detto Calassanz) occupava lo spazio del Teatro 

Civico, come è stato confermato dall’indagine stratigrafica216. Come già accennato, 

l’installazione del palazzo vescovile avviene durante la guida pastorale di Andrea Baccalar 

(1578-1604), che con questo obbiettivo acquista e ristruttura delle abitazioni private217. 

Si può immaginare un progetto di riqualificazione “religiosa” dell’area (fig. 21), perché in 

contemporanea all’episcopio inizia la vicina fabbrica della Cattedrale di Santa Maria. 

Il lungo cantiere della Seu Nova (1567-1730)218 ha interrotto il tracciato di via Principe 

Umberto e di altre due parallele, alterando la conformazione originale delle strade, che 

viene mantenuta più a Est da via Maiorca e via Carlo Alberto. Senza l’ingombro 

volumetrico degli edifici, via Cavour219, via Principe Umberto e Via Arduino avrebbero 

potuto ricongiungersi rispettivamente con via Sannino, via Ospedale e via Sant’Erasmo. 

Con la stessa logica anche via Santa Barbara dovrebbe trovare sbocco a Sud, ma risultano 

assenti strade che corrispondano allo stesso orientamento. 

Alla fine del XVI secolo nell’area in esame è localizzato il toponimo della Cort de Mir, un 

grande complesso di cortili e giardini situato sul retro del palazzo vescovile e delle 

abitazioni attigue220.  

                                                           
215 OLIVA, PABA 1994, p. 350. 

216 MILANESE, CARLINI, FIORI 2006, pp. 485-487. In particolare sono stati interpretati come silos granari 

defunzionalizzati, tre strutture circolari di forma ovoide, che contenevano resti carpologici. 

217 TURTAS 1999, p. 872. 

218 La Cattedrale sostituiva una omonima e più piccola parrocchiale vd. SARI 1985, pp. 26-31. 

219 La strada nel suo tratto terminale, anziché proseguire in modo rettilineo, si piega verso Est e si ricongiunge 

a piazza Duomo. 

220 OLIVA, PABA 1994, p. 354. 
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fig. 21. Ipotesi sulla pianificazione del tracciato viario. 

 

Se questi spazi occupavano l’attuale isolato delimitato da via Principe Umberto e via 

Doria, si potrebbe supporre che l’espansione dei privati abbia assorbito la prosecuzione 

a Sud di via Santa Barbara. 

L’altro nucleo è costituito dalla piazza Civica che, oltre a connotare Alghero nella sua 

dimensione urbana con gli edifici pubblici che ospita, funge da ingresso alla città 

attraverso il passaggio della Porta a Mare. Questa funzione di cerniera con l’antistante 
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zona portuale era accentuata da una minore estensione della banchina antica e la 

localizzazione dei calafati in un’area retrostante la piazza (Hort de la Daraçana)221. 

Lo slargo si estende da Est alla facciata del Duomo e proseguiva, si immagina con 

andamento rettilineo, fino al lato Ovest delle mura. Il pronao neoclassico, che prolunga 

il corpo della Cattedrale, ha modificato il percorso della strada, situazione che si ripete 

per via Roma nella zona absidale. 

Risulta problematico il riconoscimento di strade con medesimo orientamento Est-Ovest, 

che tagliano in modo pseudo-ortogonale le altre vie, formando un reticolo urbano. A 

parte via Gilbert Ferret, che nella parte Sud dell’insediamento prosegue ininterrotta con 

la stessa direzione, si può presumere che strade ad Est di via Carlo Alberto (vicolo Adami, 

via Gioberti, vicolo Buragna) siano completate dai vicoli a ridosso dei bastioni Marco Polo 

(via Don Deroma, via Lazzaretto, via Delitala). La stessa crescita edilizia, già rilevata 

altrove, è riscontrata nelle fonti del XVI secolo anche nella zona orientale. Gli spazio 

assumono funzione commerciale, con il concentrarsi di botteghe, rivendite al minuto e 

all'ingrosso e le abitazioni dei mercanti222. 

  

                                                           
221 CASTELLACCIO 1994, p. 143; OLIVA, PABA 1994, p. 355. 

222 OLIVA, PABA 1994, pp. 351 ss. 
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8. Indagini stratigrafiche nel centro storico 

 

8.1 Sequenze di scavo 

 

All’interno del centro storico di Alghero sono situati 12 luoghi sottoposti ad indagine 

stratigrafica, ciascuno con i propri settori, chiamati nel progetto sequenze di scavo (fig. 

22). Per le 34 sequenze individuate sono state raccolte informazioni basilari come le 

modalità dell’intervento (scavo preventivo, d’emergenza, didattico, etc.), i responsabili, il 

numero e la durata delle campagne. Come si può vedere, in sette casi la ricerca ha 

interessato direttamente il circuito bastionato, in quattro si è svolta in aree limitrofe e in 

un’occasione, durante i lavori di adeguamento nel Teatro Civico, è avvenuta in una zona 

centrale della città. 

Gli interventi possono essere ricondotti soprattutto a due tipologie, scavo preventivo e 

di emergenza, che rappresentano rispettivamente il 47% e il 56% del totale223. Il percorso 

tortuoso dell’archeologia urbana algherese si articola nel passaggio da una all’altra 

categoria, avvenuto nel biennio 2004-2005. 

Le indagini nel complesso architettonico di Santa Chiara, svoltesi in modo discontinuo 

nel corso di circa dieci anni (1997-2008), sono probabilmente il più caso rappresentativo 

nella storia degli studi. 

Le campagne iniziali (1997-1999) hanno avuto carattere preventivo, con l’intento di 

acquisire il maggior numero di informazioni prima della fase di progettazione e recupero 

edilizio224. A partire dal 2001 però il blocco dei finanziamenti da parte del Comune ha 

costretto all’interruzione delle ricerche. La ripresa degli scavi (2007-2008) ha coinciso con 

l’avviamento del cantiere di restauro e perciò ha assunto caratteristiche d’emergenza, 

con l’apertura di nuovi saggi stratigrafici in aree destinate ad ospitare i volumi di nuovi 

edifici. Per il suo carattere esemplare Santa Chiara è stato scelto per testare il sistema 

nella gestione della documentazione di scavo e per applicare il modello di 

periodizzazione proposto nel progetto. 

                                                           
223 Il dato statistico appare “falsato” perché in alcuni settori le operazioni si sono articolate in più campagne, 

con diverse modalità di intervento. 

224 Oggi gli edifici ospitano il Dipartimento di Architettura, Design e Urbanistica dell’Università di Sassari. 
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fig. 22. I luoghi di scavo nel centro storico. 

1. Ospedale vecchio-Santa Chiara (1997-2008) 

2. Piazza Santa Croce (1997-2001) 

3. Bastione della Maddalena (2004) 

4. Teatro Civico (2004) 

5. Bastione San Giacomo (1997-2001) 

6. Torre San Giacomo (2004) 

7. Bastione Cristoforo Colombo (2005-2006) 

8. Torre dello Sperone (2004) 

9. Piazza Sulis (2006) 

10. San Michele-Lo Quarter (2008-2010) 

11. Ex-Caserma dei Carabinieri (2004-2005) 

12. Via Vittorio Emanuele (2006) 
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8.2 Il complesso di Santa Chiara. 

 

Il complesso architettonico di Santa Chiara, noto anche come Ospedale Vecchio, è situato 

presso i bastioni Pigafetta, nell’estremità settentrionale del centro storico (fig. 23). La 

zona, ben riconoscibile topograficamente, è circondata dal mare per tre lati e delimitata 

a Sud dagli spazi antistanti la Cattedrale. L’abitato interno si articola su tre strade 

parallele: via Sant’Erasmo, via Ospedale e via Santa Barbara, che si immette nella piazza 

Santa Croce. 

L’importanza del luogo si può ricondurre alla posizione avanzata sulla costa, che ha 

portato a considerarlo come sede di un primo nucleo fortificato del borgo. Gli storiografi 

hanno infatti collocato vicino al complesso una parte delle difese tardo medievali 

denominate Guastelas o Obra del Guastellas.  

La struttura, per la quale non si hanno dati materiali, è citata per la prima volta nel registro 

dei conti di Bartomeu Clotes (1417-1419), dove vengono stanziati dal parlamento 

generale di Catalogna 2000 fiorini d’oro per la riparazione delle mura e torri di Alghero225. 

L’etimologia del termine è riconducibile al latino castrum e ha fatto supporre sia relativa 

ad una prima cerchia di mura o perlomeno alla parte signorile dell’insediamento226. 

Inoltre l’aspetto strategico si somma al tema della popolazione ebraica, che forma ad 

Alghero una ricca e fiorente comunità, seconda in Sardegna solo a Cagliari. La 

localizzazione nell’area del quartiere giudaico (juharìa, kahal) è comprovata da numerose 

e diverse tipologie di fonti. Nei documenti d’archivio ci sono riferimenti puntuali sulle 

abitazioni e sulla sinagoga, che nel 1381 viene istituita nella via che porta al Castellaç227. 

Rimangono tracce attuali della presenza ebraica anche nella toponomastica tradizionale, 

come testimonia il vicolo Bertolotti (carrer dels hebreus), e negli edifici storici. 

  

                                                           
225 CASTELLACCIO 1994, p. 135 ss. 

226 La prima ipotesi è ancora contenuta in CASTELLACCIO 1994, p. 140 ss., per la seconda vd. MILANESE 2013, p. 

37. Una attestazione posteriore del Castellaç è contenuta nel progetto di Rocco Cappellino, cfr. par. 9.3. 

227 TASCA 1992, pp. 108, 129-130. La sinagoga viene istituita in una casa con cortile che l’ebreo Jacob Bassach 

e sua moglie Set vendono per 30 alfonsini ai rappresentanti della comunità. L’abitazione si trova in «vico quo 

recte itur /al Castellas». La trascrizione dei relativi documenti è ancora in TASCA 1992, pp. 516-520 (doc. 

CDLXXXVI, CDLXXXVII). 
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fig. 23 Il complesso architettonico di Santa Chiara. 

I due palazzi ubicati in via Sant’Erasmo, appartenenti un tempo agli Arbosich e ai 

Carcassona, indicano il grado di importanza raggiunto da alcune di queste famiglie ad 

Alghero. 

A metà del XVII secolo avviene la costruzione di una parte del complesso, che segna 

l’inizio di un cambiamento significativo per tutta l’area, alterando l’originale trama viaria. 

Gli edifici sono destinati ad ospitare il convento delle monache Isabelline, in linea con il 

fiorire delle installazioni religiose che interessa Alghero durante il periodo228. 

Dopo la soppressione dell’Ordine contemplativo (1855), nella seconda metà 

dell’Ottocento il monastero viene riconvertito attraverso importanti interventi edilizi in 

Ospedale Civile, funzione che viene mantenuta fino al 1968; in seguito i più disparati 

                                                           
228 Cfr. par. 7.4. 
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utilizzi (scuola, palestra, abitazioni abusive) ne hanno accompagnato il rapido e 

progressivo degrado.  

Il progetto di valorizzazione del Comune di Alghero ha portato al recupero dei fabbricati, 

che dal 2013 sono utilizzati dal Dipartimento di Architettura, Design e Urbanistica 

dell’Università di Sassari. 

 

 

 

8.2.1 Cronistoria delle indagini archeologiche. 

 

Gli scavi stratigrafici hanno interessato in modo particolare il cortile dell’Ospedale 

Vecchio, di recente riconvertito come piazza della Juharìa (fig. 24, tab. 5). 

I primi due settori (1100 e 1500) sono stati aperti nel triennio 1997-1999, vicino al 

prospetto Nord dell’edificio conventuale. Per l’area occidentale (1500) è stato realizzato 

un ampliamento verso Nord-Ovest, usando come limite i resti murari di un edificio 

risalente alla seconda metà del XIX secolo e utilizzato come magazzino di artiglieria del 

Regio Esercito sabaudo. 

La piazza Santa Croce, dove è collocata l’entrata al complesso, è stata indagata in 

parallelo agli spazi interni, durante le prime tre campagne di scavo. Inoltre nella zona 

prospiciente l’ingresso, un sondaggio (settore 2800) ha cercato di approfondire le 

informazioni raccolte nell’intervento della piazza229.  

Nel 2000-2001 è iniziato lo scavo nell’area sottostante l’attuale Biblioteca del 

Mediterraneo, costruita come cappella del complesso monastico. L’intervento si è svolto 

in modo discontinuo: sospeso fino al 2005 e nuovamente interrotto, viene concluso nel 

2008230. 

 

                                                           
229 Il settore 2008 era in origine interno al complesso, mentre oggi, a seguito del progetto di riqualificazione, 

costituisce un’unica superficie con la piazza Santa Croce. Per i settori indagati durante il triennio 1997-1999 

vd. MILANESE 1999. 

230 MILANESE, FIORI 2001; MILANESE, CARLINI, FIORI 2006, pp. 484-485. 
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fig. 24. Santa Chiara: localizzazione dei settori di scavo 

 

  Santa Croce Ospedale vecchio-Santa Chiara 
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1a  18 Maggio-07 Giugno 1997    

2a  03-30 Agosto 1997    

3a Agosto 1998    

4a   02-30 Agosto 1999    

5a     
Agosto 

2000 
  

6a  Nov 2001   
Agosto 

2001 
  

7a     
Ago-Set 

2005 
  

8a     
Giugno 

2008 

16 Nov 2007- 

05 Mar 2008 

14 Feb-12 Set 

2008 

tab. 5. Santa Chiara: campagne di scavo.  
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In quest’ultima campagna viene ripresa l’indagine nel cortile, ma fortemente 

condizionata dal cantiere edilizio in corso. Presso la zona absidale della chiesa è stato 

richiesto agli archeologi di appurare, tramite un saggio (settore 7100), la compatibilità 

con le esigenze di progetto.  

In modo analogo si operato nella parte Nord-Ovest del cortile, in un’ampia area (settore 

7500) compresa tra il perimetrale Nord del magazzino di artiglieria e il bastione Pigafetta. 

In entrambi i casi era infatti prevista la costruzione di nuovi corpi di fabbrica, impiegati 

nel complesso come edifici di servizio.  
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8.3 Periodizzazione del complesso di Santa Chiara 

 

Fin dal momento iniziale del progetto, le categorie cronologiche utilizzate nella 

periodizzazione delle sequenze stratigrafiche sono state intese nella loro accezione più 

ampia.  

Periodi e fasi sono stati concepiti come intervalli di tempo in cui avvengono le azioni e le 

attività indagate, senza che però queste evidenze ne vincolino il riconoscimento. Nella 

pratica il modello si concretizza permettendo di inserire i periodi e le fasi riferendoli alla 

città, per poi correlarli con le sequenze di scavo, edifici e spazi in cui sono attestati. Per 

evitare incongruenze è stato stabilito che nei settori, a differenza degli elementi 

topografici, gli intervalli cronologici siano associati attraverso le unità stratigrafiche. 

Per l’Ospedale Vecchio sono state immesse nel database le unità stratigrafiche e le 

attività pertinenti ai soli settori 7100 e 7500. Questa operazione ha tuttavia reso 

necessario proporre una scansione diacronica che considera tutte le aree indagate e gli 

edifici e spazi appartenenti al complesso (tabb. 6, 7). 

Non sono state incluse in questo lavoro le informazioni raccolte per la piazza Santa Croce 

perché solo alcuni momenti coincidono con la periodizzazione proposta, e su questi verrà 

fatto un riferimento occasionale. 

Le sequenze stratigrafiche dei settori, presentate nelle diverse pubblicazioni, sono state 

quindi modificate e riunite in una periodizzazione generale231. All’interno dei periodi, che 

costituiscono un’intelaiatura più ampia per gli avvenimenti, sono state inserite fasi, che 

invece permettono di definire dinamiche più ristrette non solo nella datazione ma anche 

dal punto di vista topografico. 

Di seguito verranno illustrati i periodi e le fasi principali, descrivendo le attività 

documentate in ogni settore.  

                                                           
231 È stato ad esempio eliminato il riferimento numerico ai periodi, che può creare delle ambiguità nel 

confronto tra sequenze quando ci si riferisce allo stesso periodo indicando valori diversi. 
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Post Settore 1100 Settore 1500 Settore 7500 Settore 7100 Area 8000 (chiesa) 

1282 PRIMO INSEDIAMENTO (fine XIII secolo-1354) 

1300 Frequentazione e sistemazione dell’area  

 

Strati di 

frequentazione 

Strati di 

frequentazione 

Canalizzazione e 

allineamento 

murario 

Vaschetta 

decantazione, 

strutture 

murarie 

 Strati di 

frequentazione 

Costruzione 

dell’edificio 8000 

1354 QUARTIERE EBRAICO (1354-1492) 

  Fase edilizia I  Vita dell’ambiente 

8000 

e del carrer de 

sant’Elm  

 

Definizione di un 

cortile e scavo di 

un pozzo 

Costruzione-

restauro delle 

strutture 

nell’area di 

cortile 7500 

1400 Fase edilizia II Vita del cortile 

7500 

 

Costruzione 

edificio 1100 

Ristrutturazione-

ampliamento e 

uso del grande 

edificio 1500 

Ristrutturazione  

1450  Fase Edilizia III  

 

Ristrutturazione 

muro perimetrale 

Sud 

 

1492 

Fase Edilizia IV 

Ultime 

trasformazioni 

 

1500 Spopolamento del quartiere 

1550 

Ristrutturazione 

edificio 1100 

Attività di spolio e ruralizzazione 

dell'area 

 Attività di spolio e 

ruralizzazione 

dell'area 

1625 

   Ultimi utilizzi 

ambiente 7100 e 

del carrer de 

sant’Elm (post 

1580) 

 

tab. 6. Periodizzazione del complesso (1). 
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Post Settore 1100 Settore 1500 Settore 7500 Settore 7100 Area 8000 (chiesa) 

1625 MONASTERO (II quarto XVII secolo-1869) 

 Costruzione monastero  

     

1641 

Demolizione 

edificio 1100  

Livellamento del 

calpestio 

Scassi e 

demolizioni 

Costruzione del 

chiostro 

Attività di 

cantiere e  

Attività di 

colmata-

discarica 

Demolizione 

edificio 7100 

Livellamento 

del calpestio 

 Vita monastero 

1647 Livelli di giardino    Costruzione chiesa 

1655     Utilizzo chiesa 

1750 

 Attività di 

colmata-

discarica 

Discarica di 

macerie 

(crollo?) 

Sepoltura monaca 

(post 1669) 

1800 Canalizzazioni  Canalizzazioni Canalizzazioni 

1855    Pavimentazione 

 

 Magazzino di 

artiglieria 

 

 

Demolizione 

strutture 

preesistenti  

Costruzione 

magazzino 

1869 OSPEDALE (1869-1968) 

 Giardino dell’Ospedale  Cappella Ospedale 

1899  

Giardino 

Demolizione 

magazzino 

Giardino  

Modifiche area 

giardino 

 

Discarica di 

rifiuti 

Manutenzione 

giardino 

 

  Ripavimentazione 

 

Bombardamenti e 

crollo della 

copertura 

1950 Ultimi interventi edilizi  

 

Canalizzazioni Canalizzazioni  Canalizzazioni  

Costruzione e 

utilizzo edif. 5 

 

1968 POST OSPEDALE-UTILIZZI OCCASIONALI (1968-1997) 

 Scuola media 

 

Cisterna gasolio Pavimentazione 

in asfalto 

 Utilizzo 

canalizzazioni 

Palestra 

1997  

tab. 7. Periodizzazione del complesso (2). 
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8.3.1 Primo Insediamento (fine XIII secolo-1354). 

 

In tutti i settori di scavo, escluso il settore 7100, sono state individuate tracce della prima 

fase di insediamento nell’area, pertinente al periodo genovese.  

Le attività più antiche non sono facilmente leggibili, probabilmente anche a causa delle 

successive trasformazioni nell’area. Una serie di strati che presentavano componenti 

organiche, spesso a diretto contatto con il banco roccioso, sono stati interpretati come 

dovuti ad una generica frequentazione232.  

I materiali ceramici -quando presenti- sono recuperati in condizione frammentaria e 

quantità modesta; l’associazione di Maiolica Arcaica Pisana e Graffita arcaica Savonese 

aiutano a datare il periodo tra la fine del XIII secolo e gli inizi del XIV secolo233.  

Nell’Area 2000 (Piazza Santa Croce) si riconoscono alcune attività di regolarizzazione del 

banco roccioso attraverso letti di malta e il riporto di argilla rossa. La presenza di alcune 

buche circolari ha fatto ipotizzare un’attività di sistemazione di pali per l’ormeggio delle 

imbarcazioni234. 

Più rilevanti sono le operazioni di incanalamento delle acque riscontrate nei settori 1500 

e 7500. Nel settore 1500 è stata individuata una canaletta formata da coppi sul fondo e 

nella copertura in un primo tratto, e da una parte scavata direttamente nella roccia, che 

utilizza come spallette pietre calcaree appena sbozzate e legate con malta. Un 

allineamento di elementi litici di grosse dimensioni, probabilmente una struttura muraria, 

è stata messa in relazione con la canalizzazione perché utilizza anch’essa la malta come 

legante235.  

Nel settore 7500 in un piccolo sondaggio di approfondimento, realizzato per indagare la 

fondazione di due murature successive, sono state rinvenute alcune preesistenze, che 

poggiano direttamente sul banco roccioso. Le strutture sono costituite da elementi litici 

irregolari, legati con argilla e posti in opera con una tecnica rudimentale. L’ipotesi è che 

                                                           
232 Nell’Area 8000 su alcuni livelli carboniosi si impostava un deposito di mattoni frantumati con scarti 

produttivi, di incerta datazione per l’assenza di materiali. MILANESE, CARLINI, FIORI 2006, p. 485. 

233 MILANESE 1999, pp. 45, 52. 

234 BALDASSARRI 2000, p. 70. 

235 BIAGINI 1999, p. 45. DERIU 2015, p. 70 ss. 
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si possa riconoscere anche in questo caso un’opera per convogliare le acque, forse 

attraverso una vaschetta di decantazione236. 

Nell’area sottostante la chiesa viene messo in luce un piccolo ambiente, la cui costruzione 

è stata datata alla prima metà del Trecento. L’abitazione è collocata a lato di un battuto 

stradale, di cui sono stati indagati i livelli di crescita progressiva dal XIV al XVI secolo237. 

 

 

 

8.3.2 Quartiere Ebraico (1354-1492). 

 

La presenza degli ebrei ad Alghero è attestata già dalle prime fasi dell’occupazione 

catalana, come ha rivelato uno studio sull’onomastica dei soldati presenti all’assedio del 

1354238. 

Il primo nucleo della comunità ebraica (aljama) è numericamente modesto, stimato 

nell’ordine di 150-200 persone di varia nazionalità (aragonesi, catalani, maiorchini, 

castigliani e siciliani). Intorno al 1370 segue un più consistente trasferimento dalla Francia 

meridionale, ed infine una terza immigrazione ai primi del XV secolo. Con quest’ultima 

“ondata” migratoria, costituita da giudei originari della Provenza, si valuta sia stato 

raggiunto il momento di massima espansione della colonia, con un numero ipotetico di 

700-800 unità239. 

Dai documenti d’archivio emerge un’ampia articolazione sociale. Le occupazioni più 

facilmente individuabili sono quelle legate al commercio e alla finanza (prestatori, 

cambiatori, procuratori), ma non mancano medici, funzionari pubblici e comuni 

                                                           
236 MILANESE, PADUA, ZIZI, pp. 222-223. 

237 MILANESE, CARLINI, FIORI 2006, p. 485. 

238 TASCA 1992, p. 98 ss. 

239 TASCA 1992, pp. 106-106.  
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artigiani240. Inoltre, in virtù dei costanti aiuti finanziari alla Corona, sono spesso 

riconosciute concessioni ad alcuni membri dell’aljama o privilegi a carattere collettivo241.  

Gli ebrei ad Alghero raggiungono dunque un buon livello di integrazione, con un 

rapporto di convivenza che è stato definito «normale», senza cioè particolari differenze 

rispetto ai cristiani242. Per questo motivo la loro collocazione nell’area in esame, può 

essere immaginata come non vincolante e priva di un carattere discriminatorio. 

Non sono ancora emersi elementi che colleghino in modo esclusivo le evidenze 

archeologiche con gli abitanti di culto israelitico243. I dati stratigrafici sono tuttavia 

ampiamente compatibili con le profonde variazioni demografiche che sono avvenute 

nell’arco del periodo. 

Sul piano materiale è evidente lo spopolamento del quartiere a seguito dell’editto di 

Granada del 1492. Ferdinando II con la sua promulgazione dispone l’allontanamento dai 

territori del Regno di Spagna dei giudei che non si convertano al cattolicesimo. Molti 

sardi si imbarcano da Cagliari per dirigersi verso il Napoletano o l’Africa settentrionale, e 

in un secondo momento da quest’ultima tappa alcuni raggiungono Costantinopoli. 

Tuttavia sono presenti anche i conversos, coloro che per salvaguardare il patrimonio 

preferiscono abiurare la propria religione. Ad Alghero è il caso dell’influente famiglia 

Carcassona, che nel XVI e XVII secolo ha tra i suoi membri chi ricopre incarichi pubblici 

di prestigio244.  

 

 

 

 

                                                           
240 OLLA REPETTO 1994, p. 152. 

241 TASCA 1990, p. 150 ss. Alcuni esempi sono il riconoscimento degli stessi privilegi dei cristiani (1432), 

un’amnistia generale che esclude i reati più gravi (1448), la possibilità di apporre lo stemma reale sull’ingresso 

della sinagoga (1454). 

242 OLLA REPETTO 1994, p. 154. 

243 Potrebbe fornire indicazioni rivelatrici lo studio dei resti di cibo (fauna, resti carpologici) e la loro 

preparazione secondo le regole talmudiche, che stabiliscono gli alimenti idonei alla consumazione (kosher). 

Cfr. MILANESE 2013, p. 114.  

244 TASCA 1992, p. 247 ss. 
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8.3.2.1 Fase edilizia I (metà del XIV-inizi XV secolo). 

 

Se si esclude l’ambiente indagato 

all’interno dell’Area 8000 per il quale 

l’utilizzo sembra avvenire senza 

soluzione di continuità fino ai primi del 

XVI secolo245, negli altri settori è stata 

individuata una situazione 

architettonica più articolata. 

Una prima fase edilizia, databile a 

partire tra metà del XIV-inizi XV secolo, 

è stata riconosciuta nei settori 1500 e 

7500, che sono prospicienti tra loro.  

Nella zona a Sud-Est del settore 1500 

due murature costituite da bozze 

calcaree legate con malta delimitano un 

cortile dotato di pozzo. La struttura, 

defunzionalizzata in una fase 

posteriore, conservava la parte 

sommitale per un’altezza di 60 cm, 

raggiungendo la profondità totale di 

4.60 metri (fig. 25). 

 

fig. 25. L’area di cortile nel settore 7500. 

Nell’indagine sono stati documentati i particolari costruttivi del taglio, come gli incassi 

sulle pareti (“pedarole”), che permettevano la salita e discesa durante la realizzazione 

e la manutenzione. Dell’ambiente non sono identificate fasi di utilizzo perché obliterate 

dalle trasformazioni successive246. 

Anche nel settore 7500 è stata riconosciuta un’ampia area di cortile (circa 100 m²), 

compresa tra la probabile prosecuzione degli assi viari di via Ospedale e Via Santa 

                                                           
245 MILANESE, CARLINI, FIORI 2006, p. 485. 

246 DERIU 2015, p. 73 ss. 



Giampaolo Zizi 

Archeologia urbana e informatica: il case study di Alghero 

Tesi di dottorato in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo 

Università degli Studi di Sassari 
130 

Barbara. Le tre murature, che delimitavano lo spazio con orientamento NO-SE e NE-SO, 

si sono conservate in alzato per quasi 4 metri. 

L’edificazione è stata impostata su murature precedenti, che sono state pesantemente 

restaurate. La posa in opera si presenta irregolare, con bozze di varia natura geologica e 

conci squadrati inseriti per regolarizzare la tessitura. Gli strati relativi all’attività edilizia, 

utilizzati per regolarizzare il piano di calpestio, contengono reperti ceramici (Maiolica 

Arcaica, pentolame invetriato provenzale, loza azul) in linea con la datazione proposta247. 

 

 

 

8.3.2.2 Fase edilizia II (prima metà del XV secolo). 

 

In una seconda fase, durante la prima metà del XV secolo, si colloca un intensa attività 

edilizia che interessa in modo particolare i settori 1100 e 1500. 

Nel settore 1500 nei primi decenni del Quattrocento avviene la parziale demolizione delle 

preesistenze, sopra le quali è impostata la costruzione di altre strutture. Due muri lunghi 

e paralleli con orientamento NE-SO, situati rispettivamente presso il limite Ovest e nella 

zona centrale del settore, sono intersecati da muri di spessore minore (NO-SE). Questi 

ultimi, svolgendo funzione di tramezzo, delimitano ambienti abitativi che si articolano 

intorno al cortile già attestato nella fase precedente. La tessitura è costituita da pietre 

sbozzate e disposte su corsi abbastanza regolari legati con argilla rossa, con l’uso di 

scaglie litiche come zeppe. I paramenti interni sono rivestiti di uno strato sottile di 

intonaco, conservato in ampie porzioni delle superfici murarie. L’indagine all’interno degli 

ambienti ha documentato l’attività di cantiere e anche una parte dei livelli pavimentali 

relativi all’utilizzo delle strutture248. 

                                                           
247 MILANESE, PADUA, ZIZI, pp. 222. 

248 I livelli su cui si impostano le attività di cantiere contengono materiali ceramici e monetali che forniscono 

come post quem la fine del XIV secolo. (amb. 3: smaltate iberiche e alcune monete di Enrico II di Castiglia e 

León (1369-1379); amb. 4: Maiolica Arcaica pisana, ispano moresche in blu, ceramiche grezze, invetriate; amb. 

5: smaltate iberiche, un minuto di Alghero di Alfonso V (post 1435) DERIU 2015, pp. 78-90. 
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Nello stesso intervallo temporale, ma in un momento più avanzato, è collocabile la 

costruzione di un edificio nel settore 1100. I reperti ceramici rinvenuti nella fossa di 

fondazione (Maiolica italo-moresca in blu, ispano-moresche in blu e lustro, loza azul) e 

una moneta aragonese di Alfonso V (1416-1458), confermano la datazione proposta. 

Uno spesso muro perimetrale, apparecchiato in modo irregolare con pietre di origine 

vulcanica non lavorate e legate con argilla rossa, delimita due ambienti, separati da un 

piccolo tramezzo in blocchi di arenaria. L’ambiente meridionale era un interno 

pavimentato con terra battuta, che presentava una scala appoggiata al perimetrale per 

salire al piano superiore. La zona settentrionale era invece destinata a cortile, accessibile 

tramite un’apertura collocata nel tramezzo. Le pareti dell’ambiente interno risultano 

intonacate in tutta la loro estensione, mentre all’esterno le tracce di malta sono distribuite 

in modo discontinuo249. 

Le modalità dell’intervento nel settore 7500 non hanno permesso di delineare in modo 

più preciso le trasformazioni architettoniche. Sono stati indagati parzialmente i piani di 

frequentazione del cortile, che si datano sulla base dei reperti ceramici (Maiolica Arcaica, 

Graffita a punta policroma, Maiolica a lustro metallico) ad un generico XV secolo. Sempre 

in questo intervallo sono collocate alcune strutture murarie nell’angolo Nord dello scavo. 

Un ingresso con corridoio, che presumibilmente si affacciava sulla strada ad Est, presenta 

caratteri di tipo monumentale, come dimostrano i resti di un architrave modanato in 

arenaria rinvenuto in uno strato creatosi con la successiva demolizione. Un piccolo muro 

di cinta con un alzato realizzato in mattoni, si legava all’ingresso delimitato da una base 

in muratura su cui poggiavano due colonnine a base ottagonale, di cui rimane solo 

l’impronta. 

Infine solo per settore il 1500 è stato possibile riconoscere con maggiore precisione 

ulteriori trasformazioni architettoniche, che si possono datare alla seconda metà del 

secolo. 

                                                           
249 BICCONE, CAMPUS 1999, p. 52. 
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Sono infatti documentate altre due fasi in cui avviene la ristrutturazione dell’edificio e la 

sostituzione delle pavimentazioni negli ambienti250. 

La modifica principale è la costruzione di un muro con spessore di circa 90 cm che ingloba 

il perimetrale Sud. La struttura si caratterizza per l’utilizzo di bozze e malta come legante 

anziché argilla251. 

 

 

fig. 26. I settori 1500 e 1100 durante lo scavo (foto M. Biagini). 

 

                                                           
250 Si attestano sistemazioni differenti a seconda degli ambienti. In un caso (amb. 3) avviene l’abbassamento 

del livello di calpestio, mentre nel cortile e nell’ambiente 5 il piano viene rialzato con apporti maceriosi e 

coperto di malta. 

251 DERIU 2015, p. 78 ss. Nella struttura sono realizzati due accessi alla viabilità, in corrispondenza di un 

ambiente abitativo (3) e del cortile, dove l’apertura ha gli stipiti strombati. A lato di questo ingresso una 

piattaforma sembra riferibile al basamento di una scala per i piani superiori. 
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8.3.2.3 Spopolamento del quartiere. 

 

Lo spopolamento a seguito della cacciata degli ebrei si manifesta in modo non 

omogeneo all’interno del quartiere, che attraversa comunque un periodo di degrado.  

La costruzione di una chiesa dedicata a Santa Croce, nell’area un tempo occupata dalla 

sinagoga, rappresenta il tentativo di riappropriarsi degli spazi in un’ottica cristiana, 

secondo modalità utilizzate anche a Cagliari252. 

Il toponimo è presente nei documenti già nel 1505 e sopravvive oggi nella piazza 

omonima, dove lo scavo ha messo in luce i resti dell’oratorio tardo-cinquecentesco253. 

Mentre per i settori 1500, 7500 e 8000 agli inizi del XVI secolo sono documentate le 

attività di spoliazione delle strutture e una progressiva ruralizzazione dell’area, non 

accade altrimenti nei settori 7100 e 1100.  

Nella settore 7100 viene indagato un ambiente definito da perimetrali a Sud e Ovest, che 

proseguono la loro estensione oltre i limiti di scavo. Le strutture sono costituite da corsi 

sub-orizzontali legati con malta e presentano tracce di intonaco all’interno. Nell’angolo 

formato dalle due pareti, si appoggia un piano in malta quadrangolare interpretato come 

focolare domestico. 

L’edificio è collocato sul limite Est del carrer de Sant’Elm e risulta frequentato ancora agli 

inizi del Seicento, in parallelo all’utilizzo del battuto stradale. Nei livelli di strada, i reperti 

ceramici (Maiolica di Montelupo, dec. “Blu graffito” e “Spirali arancio”) sono rinvenuti in 

modo frammentario a causa del calpestio continuo e forniscono una datazione 

collocabile dopo il 1580254. 

Nel settore 1100 avviene la ristrutturazione dell’edificio costruito alla metà del secolo 

precedente, sostituendo parte del tramezzo che divideva l’ambiente e ripavimentando il 

calpestio interno con una gettata di calce e ghiaia. Gli strati di cantiere contengono 

manufatti che datano le attività agli inizi del XVI secolo (Maiolica di Montelupo, dec. 

                                                           
252 OLLA REPETTO 1994, p. 156. 

253 MILANESE 2013, p. 95. Gli scavi della piazza hanno chiarito che la chiesa non insiste sul luogo di culto 

ebraico. È invece probabile che la sinagoga si trovasse nelle vicinanze; nell’intervento del 2001 i resti di una 

scala sono stati interpretati come accesso alla vasca per le abluzioni rituali (mikveh). 

254 MILANESE, PADUA, ZIZI 2008, pp. 221. 
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“Ovali e rombi”, Graffita Policroma savonese, ispano-moresche in blu, in lustro, in blu e 

lustro, alcuni aquilini algheresi del I quarto del Cinquecento)255. 

Il diagramma a torta inserito nei pannelli del sistema consente di riassumere 

statisticamente quante delle unità stratigrafiche di una fase hanno processi formativi 

legati a costruzione, frequentazione o distruzione256. La funzionalità può essere utile per 

cercare di delineare le tendenze generali di un fenomeno in casi come quello presentato 

(fig. 27). 

 

 

fig. 27. Dinamiche formative dello spopolamento, calcolate sulle evidenze dei settori 7100 e 7500. 

 

  

                                                           
255 BICCONE, CAMPUS 1999, pp. 52-54. 

256 Cfr. par. 1.2.1, par. 5.2. 
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8.3.3 Monastero (II quarto XVII secolo-1869). 

 

La configurazione attuale del complesso è dovuta principalmente alla costruzione di un 

monastero femminile nella prima metà del XVII secolo (fig. 28). L’impianto degli edifici 

oblitera la parte finale di tre strade (via Sant’Erasmo, via Ospedale e via Santa Barbara) 

che terminavano verso la costa. In particolare il carrer de Sant’Elm (via Sant’Erasmo), 

chiudeva con una porta a mare, occlusa in un periodo imprecisato e recentemente 

riaperta (2013). 

La fondazione rientra nello sviluppo dell’edilizia religiosa attestato per il XVII secolo e 

inoltre denota caratteri peculiari legati alla condizione urbana di Alghero. L’istituzione di 

un monastero femminile si configura «come relazione di scambio e interdipendenza: in 

luogo della protezione che la comunità cittadina accordava alla vita religiosa, questa 

assolveva una funzione di salvaguardia dell’ordine sociale»257. 

Oltre a pregare per la città, il convento avrebbe fornito una sistemazione a donne di 

diversa estrazione sociale (orfane, vedove, donne non maritate etc.) e inoltre avrebbe 

svolto il compito dell’istruzione femminile attraverso l’educandato258. 

Sebbene le richieste del Consiglio Civico al viceré risalgano al XVI secolo, l’istituzione del 

convento non si concretizza per la mancanza di fondi necessari. È il canonico della 

Cattedrale Dionis Soredas (1589-post 1648) che, diventando promotore delle istanze 

cittadine, mette a disposizione i propri beni personali e ottiene lasciti e donazioni dai 

notabili locali per acquisire i terreni necessari ai volumi del fabbricato. 

L’edificio è inaugurato il 2 Luglio 1641 con una solenne cerimonia in cui avviene il 

trasferimento di tre monache dal cenobio di Santa Chiara di Sassari al nuovo monastero, 

dedicato a Sant'Elisabetta regina del Portogallo259.  

L’attività del monastero prosegue fino alla soppressione dell’ordine delle Isabelline.  

                                                           
257 SERRA 2007, p. 21. 

258 SERRA 2007, pp. 50-57. 

259 ASS, Corporazioni religiose soppresse, Isabelline, b. 1, Tomo I, cc. 1r-1v. La trascrizione del documento è 

contenuta in SERRA 2007, app. III, pp. 145-147. 
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La politica di separazione tra Stato e Chiesa, iniziata con le Leggi Siccardi (1850)260, 

continua con l’abolizione degli ordini contemplativi (1855), «i quali non attendono alla 

predicazione, all’educazione o all’assistenza degl’infermi»261. Infine le leggi “eversive” 

permettono al demanio statale di incamerare i beni delle corporazioni soppresse262. 

Per un breve intervallo di tempo, prima che gli edifici siano riconvertiti in Ospedale 

(1869), nel complesso viene installato un magazzino di artiglieria dell’esercito sabaudo. 

  

                                                           
260 La legge 9 aprile 1850 (n. 1013) abolisce il foro e le immunità ecclesiastiche. La successiva del 5 giugno 

1850 (n. 1037), proibisce agli ordini l’incameramento di beni. 

261 L. 9 maggio 1855 (n. 878), art. 1. 

262 Regio Decreto del 7 luglio 1866 (n. 3036) e la legge del 15 agosto 1867 (n. 3848). Cfr. TURTAS 1999, p. 564 

ss. 

 

fig. 28. Le diverse fasi del periodo Monastero. 



Giampaolo Zizi 

Archeologia urbana e informatica: il case study di Alghero 

Tesi di dottorato in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo 

Università degli Studi di Sassari 
137 

8.3.3.1 Costruzione del monastero. 

 

Il cantiere di costruzione del monastero inizia con l’acquisizione degli immobili nell’area 

in esame, a partire dal II quarto del XVII secolo263. Le operazioni non sembra siano 

avvenute in modo ordinato, se ancora nel 1648 -con il monastero in attività- Soredas 

acquista nella zona la casa del mestre Alexandro de lo Frasso. 

In tutti i settori di scavo si registra una rasatura orizzontale delle strutture murarie e il 

rialzamento dei livelli di calpestio utilizzando il materiale di risulta (pietre, laterizi, malta), 

che viene rinvenuto in relazione agli edifici demoliti. 

Nel settore 7500 il cortile viene obliterato da un potente deposito, costituito da pietre di 

piccole dimensioni e ricchissimo di resti faunistici e manufatti264. Molti dei materiali 

ceramici sono databili al XVI secolo, tuttavia la presenza di reperti posteriori (lustro 

metallico dec. “triple trazo”), porta a presumere che si tratti di una discarica in giacitura 

secondaria, forse il risultato di una demolizione. 

Le attività di costruzione sono localizzate nel settore 1500, dove due allineamenti NO-SE 

di otto pilastri dividevano l’area claustrale in tre navate di 3 m circa di larghezza. 

Delle strutture sono rinvenute le fondazioni quadrangolari, conservate per un’altezza 

media di circa 1 m. La posa in opera viene realizzata all’interno di profondi scassi nella 

roccia, collocando in modo irregolare bozze di arenaria legate con abbondante malta. Il 

materiale litico, di varia dimensione, per buona parte è stato recuperato dalle strutture 

preesistenti. Nel fabbricato vengono inclusi in muri perimetrali Nord e Sud del 

quartiere265. Dalla parte di edificio conservata in elevato, compresa tra gli stabili della 

chiesa e dell’Ospizio Marino, si ricava che il convento era composto di due piani con 

copertura a volta. 

 

                                                           
263 Il primo documento disponibile è una donazione del 1632 fatta da Juan Melay Romaguera (SERRA 2007, 

p. 22 ss.). Tuttavia nella cronaca di fondazione viene fatto riferimento ad una data parzialmente leggibile 

(16[.]5), che si potrebbe interpretare come 1625. 

264 MILANESE, PADUA, ZIZI 2008, pp. 222. Oltre ad una grande quantità di reperti ceramici, si segnalano reperti 

numismatici, alcuni dadi da gioco in osso, vaghi in pasta vitrea, manufatti in vetro, chiodi e altri oggetti in 

metallo, tra cui scorie ferrose. 

265 DERIU 2015, pp. 93-96. 
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8.3.3.2 Vita del monastero. 

 

Non sono stati ritrovati piani di frequentazione relativi all’utilizzo del monastero; nell’area 

del chiostro (settore 1500) i livelli pavimentali sono stati asportati durante le successive 

trasformazioni. 

Nella parte prospiciente l’edificio (settore 7500) è stata indagata un’attività di discarica-

colmata a matrice prevalentemente sabbiosa, con una grande quantità di reperti. La 

ceramica, databile tra il XVII-XVIII secolo (maiolica a lustro metallico dec. “triple trazo”, 

maiolica di Montelupo dec. “Spirali verdi”), è rinvenuta con una frammentarietà limitata. 

Per le modalità di scavo, che hanno previsto l’utilizzo di mezzi meccanici, non è stato 

possibile comprendere se la formazione del deposito sia connessa ad una discarica dei 

rifiuti del convento266. 

Il settore 1100 invece si configura da subito come uno spazio aperto, in cui si riconosce 

una zona di passaggio, compattata dal calpestio, e un’area utilizzata per le coltivazioni, 

con buche per l’espianto di piccole piante. 

La funzione di cortile non è alterata da altri tipi di intervento fino ai primi decenni 

dell’Ottocento, quando viene costruita una conduttura in lastre di arenaria, rimasta in uso 

fino al XX secolo267. 

Altre due canalizzazioni sono state indagate nel settore 7100 e sono riferibili alla vita del 

convento. Una struttura di dimensioni più modeste, che rimane in funzione fino agli inizi 

del XIX secolo, viene collegata ad una conduttura di dimensioni maggiori, utilizzata fino 

ad un momento sub-attuale. 

Contestuali al sistema fognario sono alcuni depositi, formatisi con la fuoriuscita delle 

acque o da interventi manutentivi, che prevedevano lo svuotamento delle fognature. I 

materiali rinvenuti (ceramica “à Taches Noires”, Maculata, Invetriata) confermano la 

datazione proposta. 

Pur appartenendo alla stessa fase, è di difficile interpretazione uno scarico di macerie 

(pietre, intonaco, laterizi), che ad Est del settore copriva una struttura muraria. L’attività, 

                                                           
266 MILANESE, PADUA, ZIZI 2008, pp. 222. 

267 BICCONE, CAMPUS 1999, pp. 54-55. 
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poco indagata a causa dei ridotti limiti dell’area di scavo, è forse da mettere in 

connessione con i frequenti crolli delle strutture conventuali268. 

 

 

 

 

8.3.3.3 Costruzione della chiesa e altre fasi architettoniche. 

 

La costruzione della chiesa, dedicata a Nostra Señora del Pilar, avviene dopo pochi anni 

di attività del monastero, nell’intervallo 1647-1655269. L’interno è a navata unica, coperto 

da una volta a lunetta, con 2 cappelle simmetriche ricavate nello spessore murario. 

Dopo il rialzamento delle quote con l’utilizzo di terreno proveniente da orti urbani e 

periurbani270, la fabbrica occlude un tratto della via Sant’Erasmo e delle abitazioni 

prospicenti. Il muro perimetrale Ovest della cappella sembra poggiare sulla schiera di 

case che delimitavano il lato della strada271. 

Pertinenti all’utilizzo conventuale sono alcune pavimentazioni e una canalizzazione 

costruita in blocchi di calcarenite, che attraversava la chiesa in senso longitudinale. La 

struttura è stata più volte oggetto di manutenzione, come attestano tagli e strati contigui 

alla struttura272. 

È stata inoltre rinvenuta una sepoltura in cassa lignea di un individuo femminile, si 

immagina una monaca, che aveva una medaglietta devozionale di San Pietro di 

Alcantara, posteriore al 1669273. 

Alle evidenze stratigrafiche sono da aggiungere le fasi architettoniche degli elevati 

ancora presenti nel complesso. 

 

                                                           
268 MILANESE, PADUA, ZIZI 2008, pp. 219-221. 

269 La datazione è confermata dall’iscrizione posta nella campana della chiesa (1656). 

270 MILANESE, CARLINI, FIORI 2006, p. 485. 

271 MILANESE 2008, p. 6. 

272 La fognatura potrebbe essere una parte del sistema fognario indagato nel settore 7100, che presentava 

lo stesso orientamento e simili problemi di funzionamento. 

273 MILANESE, FIORI 2001, pp.332-333. 
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fig. 29. Cronologia degli edifici del complesso. 

Le fonti scritte sono testimoniano precoci problemi strutturali e cedimenti delle volte, a 

cui fanno seguito interventi di restauro e di ampliamento delle strutture274.  

Il corpo di fabbrica rettangolare addossato al lato Est della chiesa, sembra riconoscibile 

come il dormitorio di cui i documenti d’archivio attestano la costruzione dal 1723, dopo 

un contenzioso tra le monache e il capomastro incaricato Juan Mura275. Le stanze erano 

collocate al livello superiore e accessibili tramite il passaggio sopraelevato della cantoria, 

presso la controfacciata della chiesa. Il piano inferiore invece, ancora visibile nel 

prospetto Est, ha forma porticata. 

Un nuovo dormitorio viene aggiunto nel 1743 e dalla descrizione presente nelle fonti 

scritte sembra identificabile con il prolungamento delle strutture monastiche situato sul 

lato Ovest di via Ospedale276.  

                                                           
274 Dopo solo un anno dalla fondazione (1642) avviene il crollo della volta di una stanza e le monache devono 

spostarsi provvisoriamente presso l’abitazione del canonico Soredas. Altri cedimenti sono registrati tra la 

seconda metà del XVII secolo (1690) e gli inizi del XVIII (1707, 1712). Vd. SERRA 2007, pp. 82-83. 

275 ASS, Corporazioni religiose soppresse, Isabelline, b. 3, Copia authentica de los procehiments, citato in SERRA 

2007, p. 106. 

276 La costruzione, affidata al mestre Miguel Masala, dovrà avere quattro finestre «dos a la parte de la plassa 

de dicho monasterio, y dos a la parte del Oratorio de Santa Cruz» ASS, Atti dei notai della Tappa di Alghero, 

(Originali), Notaio Cusseddu Marco Antonio. Reg. A/22, c. 1, Alghero, 1743, gennaio 11. Cfr. una parziale 

trascrizione in TILOCCA SEGRETI 1991, pp. 111-112. 
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8.3.3.4 Il magazzino di artiglieria. 

 

Nell’intermezzo compreso tra la soppressione delle Isabelline (1855) e l’acquisizione 

comunale del convento (1869), si colloca l’impianto di un magazzino di artiglieria 

utilizzato dal Regio Esercito sabaudo277. 

Nell’area di scavo 1500 sono localizzati i resti dell’edificio, che risulta completato nel 

1863, come si evince dalla cartografia storica278. La costruzione prevede, attraverso ampi 

scassi, l’abbattimento dei pilastri e l’asportazione dei piani pavimentali, ribassando il 

livello del calpestio. L’ambiente viene poi diviso in senso longitudinale da un muro 

continuo, costituito da due paramenti a contenimento del sacco interno di pietrame. Le 

due “navate” risultanti erano voltate a botte, ipotesi fatta sulla base del prospetto Nord-

Ovest, che funge da limite al settore e presenta due arcate a tutto sesto279. 

 

 

fig. 30. Resti del prospetto Nord-Ovest del magazzino di artiglieria. 

  

                                                           
277 Anche la chiesa di Santa Croce, che viene sconsacrata nel 1868, sembra aver ricoperto le stesse funzioni. 

Vd. MILANESE 1999, p. 40. 

278 La planimetria è redatta da Nicola Aufieri (ISCAG, Pianta della città di Alghero) e contenuta in MILANESE 

1999, p. 41. 

279 Il confronto tra le quote del calpestio e l’altezza degli archi porta a supporre che gli ambienti fossero 

molto bassi, aspetto compatibile con la loro funzione di magazzino. 
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8.3.4 Ospedale (1869-1968). 

 

Con la cessione del monastero al Comune e in seguito alla Congregazione di Carità 

(1869), il complesso diventa sede dell’Ospedale Civile280.  

La chiesa diventa la cappella dell’Ospedale e probabilmente in questo periodo cambia 

l’intitolazione in Santa Chiara. Di questa fase rimane il piano pavimentale con piastrelle 

in cemento, prodotte a Genova e poste in opera degli anni ’30 del Novecento281. Nel 

1943 l’edificio viene pesantemente danneggiato durante la Seconda guerra mondiale, 

come riportato in una carta sullo stato dell’abitato dopo i bombardamenti282. 

Gli edifici conventuali sono riconvertiti alle funzioni sanitarie e ciò richiede la demolizione 

del magazzino di artiglieria e il rialzamento delle quote tramite un consistente interro. 

Sul lato Nord-Est del cortile, si svolge la fabbrica di un nuovo edificio, destinato alle cure 

elioterapiche. L’iniziativa prende avvio dal Conte Giuseppe Alberto Larco, che alla fine del 

XIX secolo (1899) finanzia la costruzione dell’Ospizio Marino per la cura dei bambini 

scrofolosi. 

Dopo la scomparsa del notabile algherese (1900), il progetto viene affidato alla 

Congregazione di Carità, che si occupa di seguire l’iter dei lavori. 

Il cantiere si svolge durante il triennio 1910-1913, nell’area parzialmente occupata dai 

locali dell’ex-chiesa di Santa Croce, che viene acquistata e demolita. L’istituto entra in 

funzione l’anno seguente e dedicato alla Regina Margherita283. 

 

 

 

                                                           
280 ASCAL, fald. 848, fol. 48/35 (7 Agosto 1869). É interessante notare che la Congregazione mostra 

rincrescimento perché sono inizialmente «scorporati dalla cessione i due magazzini posti tra la Chiesa e il 

Bastione che pure fan parte del fabbricato». 

281 MILANESE, FIORI 2001, p. 332. 

282 ASCAL, “Tavola n0 2. Sviluppo 1:1000 dello stato dell’abitato al 27-5-43 entro le vecchie mura della città”. 

Nella pianta la chiesa viene segnalata come distrutta, mentre all’osservazione diretta sembra che i 

danneggiamenti si concentrino sulla copertura e la zona absidale. 

283 SECHI COPELLO 1984, p. 232. 
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8.3.4.1 Il giardino dell’Ospedale. 

 

Con lo scioglimento temporaneo della 

Congregazione di Carità (1899) viene 

nominato responsabile della struttura 

ospedaliera il ragionier Italo Gnocchi, che 

opera una revisione contabile e 

amministrativa284. Tra i diversi interventi 

effettuati dal commissario è compresa la 

creazione di un giardino nel cortile, che fino 

a quel momento è utilizzato come discarica 

per i rifiuti. 

Le attività di sistemazione sono 

documentate per i settori 1100 e 1500.  

Gli strati relativi a questa fase, ricchi di 

componenti organiche, sono interessati da 

numerosi tagli creati con la messa a dimora 

delle piante e dal loro espianto. La 

dimensione delle buche e il ritrovamento di 

radici residue hanno permesso di 

identificare la flora come costituita da 

piccoli arbusti. 

 

fig. 31 Stradina in ciottoli realizzata durante il 

periodo Ospedale (settore 1500).285 

In alcune parti dell’area sono messi in luce viottoli acciottolati (fig. 31), per il passaggio 

dei degenti, e alcuni spiazzi, forse occupati da panchine. Sono state individuate inoltre 

delle zone legate alla manutenzione del giardino, con tracce di combustione di stoppie 

e legname. Vari cambiamenti avvenuti nel corso del tempo hanno previsto lo 

sradicamento di piante e l’interro degli acciottolati, con la posa in opera di nuove 

                                                           
284 ASCAL, fald. 1108, fol. 16, Relazione del Regio Commissario Ragioniere Italo Gnocchi, Sassari, Ditta 

Giacomo Chiarella, 1900. 
285 BIAGINI 1999, p. 51, fig. 16. 
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pavimentazioni, in malta o ancora in ciottoli. Un terrapieno indagato nel settore 7500, 

con spessore variabile tra 40 e 80 cm, sembra possa essere riconducibile allo smaltimento 

dei rifiuti e alla cura del cortile286. 

Gli ultimi interventi edilizi sono databili a partire dalla metà del secolo scorso. L’attività 

più consistente è la costruzione di un locale di servizio (1955) presso la zona absidale 

della chiesa. Lo stabile, che viene demolito durante l’ultima campagna di scavo (2007), 

usufruiva di due canalizzazioni in lastre di arenaria.  

Anche nei settori 1100 e 1500 sono state documentate delle fognature con datazione 

analoga, poi ricoperte da una pavimentazione in cemento287. Nonostante diversità 

costruttive tra le condutture, si potrebbe considerarle come operazioni di rinnovamento 

del sistema fognario nel complesso. 

 

 

 

8.3.5 Utilizzi occasionali (1968-1997). 

 

Il trasferimento dell’Ospedale e la chiusura del complesso (1968), crea uno stato di 

degrado dei locali. Le strutture ricoprono utilizzi occasionali, tra cui l’occupazione da 

parte di famiglie indigenti.  

Una tra le funzioni più rilevanti è di sede della scuola media, con la chiesa di Santa Chiara 

che funge da palestra. Nei settori 1100 e 1500 sono riconosciute alcune attività che 

prevedono lo smantellamento di parti del giardino e l’elevazione delle quote, fino ad una 

pavimentazione in asfalto dell’area. Sono relative a questa fase altre strutture fognarie in 

cemento e l’installazione di una cisterna per il gasolio, che serviva nell’impianto di 

riscaldamento della scuola288. 

 

  

                                                           
286 DERIU 2015, p. 99 ss., BICCONE, CAMPUS 1999, pp. 55-56, MILANESE, PADUA, ZIZI 2008, pp. 219. 

287 DERIU 2015, p. 101, BICCONE, CAMPUS 1999, pp. 55-56. 

288 DERIU 2015, p. 104, BICCONE, CAMPUS 1999, p. 56, MILANESE, FIORI 2001, p. 332. 
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9. Fonti extra-archeologiche 

 

9.1 Letteratura 

 

Lo spoglio della principale bibliografia edita ha fornito il presupposto per l’analisi delle 

altre categorie di fonti non archeologiche, per le quali è stato poi realizzato uno studio 

parallelo ma distinto. Non tutto il materiale consultato è stato considerato idoneo 

all’inserimento nel database, ma è stata compiuta una selezione in base alle finalità del 

progetto289.  

La letteratura è stata catalogata in base agli argomenti trattati, secondo una 

classificazione di massima riferibile alle seguenti discipline: archeologia, storia, storia 

dell’arte, topografia, architettura290. 

Le pubblicazioni riguardanti le indagini condotte nel centro storico di Alghero durante il 

periodo 1996-2011 sono per la maggior parte articoli su rivista, mentre monografie o 

edizioni sistematiche risultano ancora un aspetto recente e minoritario291. La mancata 

pianificazione degli interventi ha infatti influito negativamente nella sintesi e 

divulgazione dei risultati, che si sono dovute adeguare a questo carattere di 

provvisorietà. 

L’inclusione di questi dati potrebbe sembrare una ripetizione in un sistema che include 

direttamente la documentazione di scavo. Tuttavia è stato considerato che si tratta di 

due diversi livelli di informativi, in cui -a seconda del caso- prevale l’aspetto descrittivo o 

interpretativo. In più è risultato un utile espediente associare notizie sui settori di scavo, 

pur non avendone ancora caricato i dati “grezzi”. 

Per i contributi relativi ad altri ambiti disciplinari sono stati privilegiati quelli che 

forniscono un riscontro e un inquadramento di tipo storico per il dato materiale. 

                                                           
289 Nel sistema sono stati inseriti circa 70 record tra monografie, atti di convegno, articoli su rivista. 

290 L’utente può specificare il contenuto di una fonte compilando una lista di argomenti inserita nell’apposito 

pannello. 

291 Vd. l’edizione degli scavi nel complesso de Lo Quarter (MILANESE 2010a) e la recente sintesi delle indagini 

nel centro storico (MILANESE 2013). 
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L’edilizia è in genere esaminata sotto il profilo storico-artistico, dove gli aspetti 

cronologici ed estetici spiccano sui caratteri strutturali e funzionali. Gli studi descrivono 

una particolare corrente stilistica oppure offrono l’analisi diacronica del singolo 

monumento, dove prevale l’attenzione su tipologie specifiche, come l’architettura 

militare o quella religiosa292.  

Sulla storiografia è possibile esprimere qualche valutazione di tipo cronologico293. 

Mentre le pubblicazioni archeologiche su Alghero ignorano le tradizionali divisioni 

temporali, risulta diverso per lo studio delle fonti scritte, che si focalizzano su determinate 

epoche storiche294. 

È stato rilevato che la maggior parte delle pubblicazioni riguarda il periodo catalano-

aragonese e spagnolo. 

Il fatto, oltre che ad una consistente mole di documenti d’archivio, può essere ascrivibile 

all’importanza che questi fasi rivestono sotto l’aspetto formativo dell’identità urbana e 

culturale di Alghero295. 

In numero minore sono gli studi che trattano del momento fondativo e della 

dominazione sabauda. Mentre per il periodo genovese ciò può essere imputato alla 

ristretta quantità di attestazioni, occorre trovare motivazioni diverse per il XIX e in 

particolare il XVIII secolo. 

Innanzitutto il passaggio ai Savoia viene solitamente affrontato su scala regionale 

piuttosto che esaminare la situazione specifica della città. In secondo luogo, gli studi 

                                                           
292 Gli edifici in stile tardogotico ad esempio sono stati analizzati da Aldo Sari (vd. SARI 1994 e SEGNI PULVIRENTI, 

SARI 1994). Un accurato studio delle mura bastionate, attraverso la documentazione d’archivio, è stato invece 

fatto da Guido Sari (1988). 

293 Per tutti i record contenuti in letteratura è richiesto di specificare l’intervallo temporale a cui la fonte si 

riferisce. 

294 Nella storia degli studi è di fondamentale importanza il convegno “Alghero, la Catalogna, il Mediterraneo: 

storia di una città e di una minoranza catalana in Italia (XIV-XX secolo)”. Le relazioni presentate, eterogenee 

nei temi trattati (storia, economia, demografia, politica, istituzioni etc.), seguono il filo conduttore dell’identità 

urbana di Alghero. Vd. BOSCOLO 1994, pp. 17-21. 

295 L’attenzione per le radici catalane viene ravvivata con la riscoperta dei contatti tra Alghero e la Catalogna 

(retrobament de l'Alguer), avvenuta nella seconda metà dell’Ottocento. Una figura centrale di questo 

movimento culturale per la sua opera di divulgazione è il diplomatico ed erudito catalano Eduard Toda y 

GuelI, che soggiorna nella città tra il 1887-89. Altri retrobaments risalgono rispettivamente agli anni ’60 e ’70 

del secolo scorso. Cfr. MATTONE, SANNA 1994a, p. 816 ss. 
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specialistici approfondiscono temi politico-istituzionali e di storia delle idee, mentre 

mancano sintesi sui cambiamenti della struttura urbana provocati dall’ampliamento 

demografico. Se ad esempio si escludono la demolizione delle fortificazioni e il 

successivo ampliamento verso l’interno, è conosciuto solo a livello generale il fenomeno 

delle sopraelevazioni degli edifici. 

 

 

 

9.2 Fonti scritte 

 

I documenti scritti che interessano Alghero «si rivelano insostituibili per qualità, quantità 

e continuità cronologica, almeno dal Cinquecento ai nostri giorni»296, e non paragonabili 

rispetto alle altre tipologie di fonti. Si può affermare che lo sviluppo urbano sia stato 

accompagnato da una parallela crescita nella produzione archivistica.  

Tale ricchezza aumenta le difficoltà nell’operare una ricerca che non sia di generiche 

attestazioni sulla storia urbana, ma permetta un confronto puntuale con i dati materiali 

disponibili. Inoltre un’indagine archivistica con aspirazioni di completezza non rientra tra 

le finalità di questo lavoro, che si è limitato a selezionare e immettere le testimonianze 

scritte a titolo esemplificativo, sebbene in modo ragionato e non casuale. 

È stata effettuata una ricognizione sulla bibliografia edita che contenesse riferimenti più 

o meno completi alle fonti (trascrizioni, regesti), procedendo, quando necessario, alla 

consultazione diretta. Sono risultati di particolare utilità le risorse online messe a 

disposizione da enti italiani e stranieri297. 

In un primo momento sono state considerate fonti che, per il loro carattere generale, 

potessero interessare più elementi nel sistema. Tralasciando le pianificazioni 

ottocentesche, sono limitati i testi che trattano di interventi sull’assetto urbano. La 

                                                           
296 TILOCCA SEGRETI 1991, p. 103. 

297 Si segnalano il Portal de Archivos Españoles (PARES) e la Biblioteca Digital Hispánica, risorsa online della 

Biblioteca Nacional de España. Per il periodo sabaudo è stato utile il progetto del Dipartimento di Scienze 

giuridiche dell’Università di Torino realizzato per Legislazione del Regno di Sardegna dal 1848 al 1860. Vd. 

in Sitografia. 
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maggior parte delle fonti anteriori riguardano i bastioni, in genere ricognizioni e 

interventi sullo stato delle strutture, che forniscono notizie indirette sull’abitato 

limitrofo298. 

Si è poi proceduto alla consultazione del materiale riguardante il singolo periodo o 

monumento, concentrando l’attenzione sul complesso dell’Ospedale Vecchio. 

Nella storia degli studi risulta meglio conosciuta l’architettura pubblica (religiosa, 

militare, civica) rispetto all’edilizia residenziale299. Ciò è in parte causato da un più facile 

accesso e riconoscibilità dei documenti relativi ad un’autorità statale o un ordine 

ecclesiastico, perché contenuti in unità archivistiche distinte. 

Ad esempio gli atti delle Isabelline sono compresi nel fondo Corporazioni religiose 

soppresse dell’Archivio di Stato di Sassari, che raccoglie, oltre all’atto di fondazione del 

monastero (1641), le carte dell’Ordine fino alla sua abolizione (1855)300. 

L’edilizia “minore” al contrario richiede, per ottenere risultati apprezzabili, uno studio 

specifico e una conoscenza diretta della topografia urbana attuale. Alcune ricerche sono 

state effettuate dagli studiosi sui palazzi storici, adoperando il fondo Atti Notarili per il 

XVI-XVII secolo301. 

Altre informazioni sull’abitato potrebbero essere tratte dall’Archivio Capitolare, istituito 

nel 1570 dal vescovo Pietro Frago (1566-1572). Nel sinodo diocesano del 1581 il suo 

successore Andrea Baccallar ha disposto che i notai di Alghero depositassero una copia 

degli atti contenenti lasciti o legati a enti religiosi, che sono confluiti nelle sottoserie 

Auctos, Auctos sueltos, Testamentos e inventarios302. 

Dal XVIII secolo in poi è disponibile una grande quantità di documenti negli archivi di 

Cagliari303 e di Alghero, prodotta dall’amministrazione sabauda. In particolare viene fatto 

                                                           
298 Cfr. par. 7.2. 

299 TILOCCA SEGRETI 1991, p. 104. 

300 Il fondo contiene le carte relative ad altri Ordini religiosi situati ad Alghero: Convento della pietà, Minori 

conventuali (Convento di San Francesco), Mercedari, Osservanti, Carmelitani e Agostiniani. 

301 OLIVA, PABA 1994, SARI 1994. In questi studi è stato fatto particolare uso degli atti rogati dal notaio Simon 

Jaume (1570-1606), ASS, Atti Notarili, Originali, Tappa di Alghero. 

302 PORRÀ 1994, p. 259 ss. 

303 L’Archivio di Stato di Cagliari contiene la documentazione della Segreteria di Stato e di guerra (1720-

1848), prodotta dal viceré e dalla corte piemontese e riguardante gli affari politici, militari ed economico-
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riferimento ai documenti catastali e inerenti il Consiglio Civico, tramite i quali è possibile 

ricostruire con dovizia di particolari i numerosi cantieri, pubblici e privati, che hanno 

interessato la città nell’Ottocento304. 

 

 

 

9.3 Cartografia 

 

Nella ricerca operata per la cartografia si è preferito concentrare l’attenzione sulle 

rappresentazioni storiche, nonostante il sistema sia stato concepito per includere anche 

materiali più recenti. Si tratta di 20 mappe o planimetrie a grande scala (quando 

presente), selezionate per le informazioni che contengono sull’area del centro storico305. 

I primi documenti conosciuti sono quattro progetti sulle fortificazioni urbane, datati alla 

seconda metà del XVI secolo. Gli autori sono ingegneri chiamati in Sardegna per 

adeguare le strutture difensive dei centri costieri (Cagliari, Alghero e Castelsardo) 

secondo nuove tecniche architettoniche, elaborate per resistere alle armi da fuoco. A 

causa dell’aspetto militare predominante si limitano a raffigurare il perimetro fortificato, 

escludendo completamente la trama viaria e l’abitato. 

Le prime due mappe sono raccolte in un manoscritto di Rocco Cappellino del 1577, ma 

riferibili al suo precedente periodo di attività nell’isola (1552-1572). Il codice, conservato 

nella Biblioteca Vaticana, contiene tra l’altro una carta geografica della Sardegna e altri 

disegni della zona litoranea nord-occidentale306.  

La prima carta è una bozza preparatoria per la seconda e definitiva proposta. È così 

possibile conoscere le diverse opzioni che Cappellino aveva valutato per la costruzione 

dei nuovi bastioni poligonali, che vengono raffigurati sovrapponendoli alle murature 

preesistenti ai lavori. Delle cortine antiche si hanno indicazioni toponomastiche più 

                                                           
sociali del Regno di Sardegna. Per i documenti relativi alla struttura urbana di Alghero vd. PILLAI 1994, p. 503 

ss. 

304 Per un quadro generale sulla consistenza di registri, volumi e buste, vd. TAVERA 1994, p. 252 ss. 

305 Ringrazio la dott.ssa Angela Simula per le preziose indicazioni e osservazioni in questa parte della ricerca. 

306 BAV, Fondo Barberini, Barberini Latino 4414.  
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puntuali nella seconda carta, tali da consentire in alcuni casi la localizzazione di fabbricati 

oggi non più visibili307. 

Con l’allontanamento del Cappellino per problemi giudiziari subentrano al suo posto i 

fratelli Jacopo e Giorgio e Palearo Fratino. Nel 1573 Giorgio invia una relazione al viceré 

con annessa rappresentazione grafica, dove con differenti colori sono indicate le 

strutture esistenti (giallo ocra), le opere compiute dal Cappellino (verde) e quelle ancora 

da realizzare (rosso), inserendo anche un parere personale (nero)308.  

Una carta del 1578, disegnata con prospettiva assonometrica, riproduce lo stato di 

avanzamento dei cantieri309. Non tutti i lavori inizialmente previsti nel 1573 sono stati 

compiuti, e a volte si preferiscono soluzioni che includono le opere già realizzate dal 

Cappellino. 

I quattro rilievi traspongono graficamente uno svolgimento travagliato delle attività, con 

avvicendamenti, sospensioni e cambi di programma. In particolare la progettazione del 

fronte di terra, ritenuto più esposto ad eventuali attacchi, denota l’indecisione sul 

posizionamento -interno o esterno ai tre nuovi baluardi- delle torri cilindriche, costruite 

nelle prima metà del secolo310. 

Per il XVII secolo sono disponibili altre carte, che ugualmente descrivono la situazione 

delle mura. La mappa del 1625 annessa alla relazione del viceré Juan Vivas mostra come 

sui fronti costieri il profilo è rimasto sostanzialmente inalterato dai lavori compiuti nella 

seconda parte del Cinquecento. La persistenza delle murature tardomedievali, 

appositamente terrapienate per resistere all’impatto dell’artiglieria, è dovuta alla 

convinzione che sul mare la città fosse inespugnabile311. 

                                                           
307 Come specificato dalla stesso autore, nella legenda sono riportati «li nomi antichi de le defense de la cita». 

Ad esempio presso il «baluardo del castelazo», area oggi occupata dai bastioni Pigafetta, si colloca 

probabilmente il Guastellas citato nel cosiddetto Registro Clotes, Cfr. CASTELLACCIO 1994, p. 140 ss. 

308  Nonostante sia l’esecutore di entrambe le mappe in esame, Giorgio Palearo Fratino ricopre un ruolo di 

secondo piano rispetto al fratello Jacopo, che gode di maggior credito presso Filippo II (1556-1598). Vd. 

PIRINU 2013, p. 103 ss. 

309 AGS, Mapas Planos y Dibujos, VIII, 20. 

310 Cappellino posiziona esternamente le torri nel disegno preparatorio e all’interno nel progetto definitivo. 

Anche i Palearo Fratino nel 1573 propongono di spostare il fronte di terra verso Est, tuttavia nella pianta 

assonometrica si attengono all’impostazione data dal loro predecessore. 

311 Memoria de como yo Don Juan Vivas halle la placa del Alguer […], AGS, Guerra Antigua, leg. 915, «mas 

de la mitad de la ciudad està fundada dentro de la mar y por allì es inespucnable». 
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Cronologia autore/i Scala nome collocazione 

1573 Giorgio Palearo 

Fratino 

Non 

presente 

Alghero. Progetto di 

fortificazione 

RSAB 

1577 Rocco Cappellino Storica  Alghero. Primo progetto di 

fortificazione (preparatorio) 

BAV, Fondo Barberini 

(Barb.lat.4414.f.16r) 

1577 Rocco Cappellino Storica  Alghero. Secondo progetto 

di fortificazione 

BAV, Fondo Barberini 

(Barb.lat.4414.f.26r) 

1578 Giorgio Palearo 

Fratino 

Non 

presente 

Alghero. Progetto di 

fortificazione 

AGS, MapasPlanos y Dibujos, VIII, 

20 

1625 Juan Vivas Non 

presente 

Planta de la Ciudad de 

Alguer 

AGS, MapasPlanos y Dibujos, IX, 16 

1637 Alonso Arcayne de 

Cisneros 

Non 

presente 

Pianta della città di Larghero ACA 

1680-1685 Jacques Petré Non 

presente 

Plan de la ville de Larguies SHD, Dépôt des cartes et plans de 

la Marine, Vincennes 

1717-1718 Anonimo 1:3300 Planó de l’Alguer ACEG, Mapas y Planos, c. 139 

1718 Jaime Miguel de 

Guzmán-Dávalos y 

Spínola, marchese 

de la Mina 

 Plano de la Plaza de Alger BNE, Mss 6.408, mappa n°4 

1775-1800 Anonimo Non 

presente 

Plan de la ville d’Alguer ASCCA, Carte non inventariate, c.1 

1775-1800 Anonimo Non 

presente 

Plan de la ville d’Alguer AST, Carte Topografiche, 29 A I 

rosso 

1800 Leopoldo David Non 

presente 

Planimetria di Alghero ASCCA, Carte non inventariate, c.2 

1847 Carlo de Candia 1:5000 Alghero Tavoletta 35 ASS, Fondo Cessato Catasto, 

Tavolette di Rilievo, Alghero 35 

1847? Anonimo 1:5000 Provincia d'Alghero. 

Distretto d'Alghero. Comune 

d'Alghero. Frazione S 

ASS, Fondo Cessato Catasto, 

Mappe, Alghero 053 

1863 Nicola Aufieri 1:3000 Pianta della città di Alghero Roma, Istituto Storico e di Cultura 

dell'Arma del Genio 

1864 Michele Dessì 

Magnetti 

1:500 Piano regolatore e di 

ampliamento della Città di 

Alghero 

ASCAL, Registro 866/23/ 1. 

1870 C. G. Gerenzani 1:2.666 Pianta della città di Alghero Firenze, Istituto Geografico Militare 

1873 Antonio Musso 1:2000 Piano d’ingrandimento della 

Città di Alghero 

ASCAL, Registro 157, Deliberazioni 

del Consiglio e della Giunta 

Municipale, delib. n. 46 del 28 

marzo 1873 

1876 Ennio Zedda 1:500 Mappa originale della città 

di Alghero 

ASS, Fondo Cessato Catasto, 

Mappe, Alghero 002 

1957 Fausto Cella (copia 

di Giovanni Falchi) 

1:1000 Tavola n0 2. Sviluppo 1:1000 

dello stato dell’abitato al 27-

5-43 entro le vecchie mura 

della città 

ASCAL 

tab. 8. Elenco di fonti cartografiche per Alghero. 
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Vivas si preoccupa invece di fortificare ulteriormente il lato interno e propone la 

costruzione di un rivellino presso la Porta Terra, sul fianco del bastione di Montalbano. 

Non esattamente della stessa opinione il capitano Alonso Arcayne de Cisneros, che 

chiamato ad Alghero dodici anni dopo per valutarne le difese, disegna una pianta e 

suggerisce di costruire un forte a protezione del porto312. 

A carattere militare sono la planimetria del pilota francese Jacques Petrè, realizzata alla 

fine del secolo (1680-1685), e il Plano de la Plaza de Alger (1718) attribuita al Marchese 

de la Mina313. In entrambe è riconoscibile l’avancorpo fortificato consigliato dal Vivas, ma 

risulta ancora “vuota” l’area interna al perimetro. 

La prima rappresentazione conosciuta della topografia di Alghero è il Planó de l’Alguer 

del 1717-1718, cioè poco prima che l’isola venga ceduta ai Savoia314. Il documento attesta 

che gli spagnoli considerano il centro non solo come piazzaforte militare ma anche nella 

sua dimensione cittadina. 

Sebbene siano presenti numerosi errori e imprecisioni315, le strade e gli isolati sono già 

coincidenti con il nucleo urbano attuale, pur senza una precisa indicazione degli edifici. 

Alla fine del Settecento sono datate due carte, quasi identiche tra loro, che presentano 

con notevoli analogie con la successiva planimetria di Leopoldo David, tali da far 

supporre che l’autore sia lo stesso316. 

Nelle raffigurazioni sono indicati alcuni cortili interni agli edifici e sono segnalate le chiese 

presenti nel perimetro urbano (fig. 32), tranne gli oratori di Sant’Anna e di Santa Croce, 

demolito all’inizio del XX secolo. Inoltre sono le ultime due rappresentazioni in cui 

compare la cortina medievale prima del restauro compiuto nel 1777-1779. Nella succitata 

pianta del David, databile ai primi anni dell’Ottocento, il percorso murario appare 

regolarizzato dopo il rifascio. 

 

                                                           
312 MATTONE, SANNA 1994, p. 746 ss. 

313 BNE, Mss 6.408, mappa n°4. 

314 La carta è un’acquisizione storiografica recente, vd. SIMULA 2014. 

315 Ibidem. I riferimenti contenuti nella legenda sono errati e la linea di costa è disegnata in modo 

approssimativo. 

316 L’ipotesi è stata avanzata da Ilario Principe (1983, p. 105). 
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fig. 32. Plan de la ville d’Alguer (inizi XIX secolo)317. 

Nella prima metà dell’Ottocento, con il censimento e delimitazione delle proprietà 

demaniali, comunali e private, viene introdotta la cartografia geodetica in Sardegna. Nel 

1840 le operazioni sono affidate a Carlo De Candia, che realizza per tutti i Comuni -

compreso Alghero-una serie di carte in grande scala (1:5000), da utilizzare come 

riferimento per il catasto particellare318. Sotto il profilo catastale risulta particolarmente 

significativa la carta del 1876, in cui sono indicati i limiti degli edifici, per questo spesso 

usata come cartografia di base nelle ricerche sulla topografia urbana nel centro storico. 

Si è già accennato ai progetti per l’abbellimento urbano, a seguito della formazione del 

consiglio degli edili (1836). Delle numerose proposte grafiche presentate319 rimangono 

solo il piano elaborato da Dessì Magnetti (1864) e quello di Antonio Musso (1873), che 

                                                           
317 AST, Carte Topografiche, 29 A I rosso. Tratta da SIMULA 2014, fig. 5. 
318 Sechi Nuvole 2010, p. 185. 

319 SARI 1998, p. 79 ss. Il primo piano è quello dell’ingegnere del Genio Civile Giacomo Costa (1838), di cui 

rimane il regolamento ma non il rilievo. Viene poi conferito l’incarico, non portato a termine, all’algherese 

Nicolò Benedetto Casabianca (1854). L’anno seguente il sindaco assegna il compito a Francesco Poggi, ma il 

suo elaborato viene respinto. 
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risulta una razionalizzazione del precedente. In entrambe le soluzioni è prevista la 

demolizione del lato di terra dei bastioni, per consentire la creazione di una strada -

l’attuale via Sassari- che colleghi il porto alle nuove aree edificabili. Gli isolati sono formati 

dalle intersezioni tra la direttrice per Sassari e altre parallele con strade perpendicolari, 

secondo uno schema a griglia. 

Concludendo occorre segnalare la mappa, pervenuta in una copia del 1957, che 

rappresenta la città dopo il bombardamento del 1943 e consente di conoscere non solo 

lo stato di conservazione degli edifici ma anche le aree libere risultanti dalle demolizioni 

non esistenti in antico. 

 

 

 

9.4 Iconografia e fotografia storica 

 

L’esigua quantità delle fonti raccolte ha fatto propendere per la trattazione congiunta di 

iconografia e fotografia storica320. La localizzazione sparsa, fattore comune con altre 

tipologie di documento, avrebbe prolungato oltremodo il tempo della ricerca.  

Un altro aspetto condiviso tra le due tipologie è l'ampia estensione dei soggetti 

rappresentati, che permette il facile riconoscimento della città in esame.  

Le iconografie più antiche sono vedute del porto dal mare, realizzate da viaggiatori alla 

fine del XVII secolo. La prima è del cavalier Ignazio Fabroni, che ha documentato i suoi 

spostamenti nel mediterraneo sulle galere granducali con una serie di disegni, compiuti 

tra il 1644 e il 1688 e rilegati in un unico album321. Nel panorama, oltre gli elementi 

principali del circuito fortificato322, sono distinguibili alcuni degli edifici interni al 

perimetro. Si riconoscono con facilità il complesso della Cattedrale, il campanile di San 

Francesco e con buona approssimazione il monastero delle Isabelline (fig. 33). 

                                                           
320 Sono stati schedati 20 elementi in totale. Per la fotografia in particolare si è scelto di non includere i pur 

numerosi esemplari rinvenuti attraverso ricerche online che non avevano indicata provenienza e datazione. 

321 BNCF, ms. 199. L’immagine è pubblicata in MATTONE, SANNA 1994b, fig. 7. Cfr. anche RONZANI 1994.  

322 Nel disegno viene inoltre attestata per la prima volta la torre della polveriera, situata presso i bastioni 

Pigafetta. 
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fig. 33. Ciudad di Larghè in Sardegna, disegno di Ignazio Fabroni323. 

L’edificio, porticato e articolato su due livelli, viene raffigurato qualche anno più tardi 

anche dall’ingegnere idrografico francese Jacques Petrè, a cui è attribuita una pianta della 

città. 

Molto più recenti sono gli altri documenti, che si collocano quasi tutti nell’Ottocento. In 

particolare sono da segnalare alcuni dipinti di Simone Manca di Mores, che raffigurano 

parti delle fortificazioni urbane. Gli acquarelli sono realizzati nell’intervallo 1878-1880, 

appena prima dell’abbattimento dei bastioni poligonali inseriti nel fronte interno. 

Probabilmente sempre lo stesso autore in un momento successivo, riproduce la torre di 

Porta Terra ancora inclusa nel bastione di Montalbano, mentre sono in corso le 

demolizioni da parte dei forzati324.  

 

                                                           
323 MATTONE, SANNA 1994B, fig. 7. 
324 Cfr. MATTONE, SANNA 1994b, figg. 22-25. MILANESE 2008, p. 613. 
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fig. 34. L'area dello Sperone agli inizi del Novecento325. 

In una xilografia del 1893 di Gaston Vuillier il bastione dello Sperone risulta già 

smantellato e di nuovo visibile il profilo della torre omonima326. 

Dagli inizi del Novecento sono disponibili le prime fotografie d’epoca, che permettono 

di avere ulteriori attestazioni dell’avvenimento. 

In una cartolina del 1905, che inquadra l’area dello Sperone, è visibile un profondo scasso 

nella cortina, creato probabilmente in seguito allo smantellamento delle strutture; ad Est 

della torre è presente un fabbricato utilizzato come mattatoio (fig. 34). 

I pochi esemplari raccolti sono conservati presso l’istituto Superiore Regionale 

Etnografico (ISRE) e provengono quasi tutti dalla collezione Colombini, costituita da 1800 

cartoline illustrate327. 

Nelle fotografie analizzate i soggetti preferiti sono scorci panoramici dal mare o nelle 

zone al limite del centro storico. Anche se si tratta di campi lunghi è comunque possibile 

                                                           
325 ©Archivio Istituto Regionale Etnografico (ISRE), Collezione Colombini, n. 0018. 
326 VUILLIER 1893, p. 405. 

327 Pio Colombini (Montalcino, 1865-1935), durante il suo soggiorno in Sardegna come docente universitario 

(1898-1912), ha raccolto numerosi oggetti di interesse etnografico, poi donati all’allora Museo del Costume. 
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identificare edifici storici, che hanno subito nel corso del XX secolo importanti 

trasformazioni.  

Ad esempio in un’immagine di piazza Civica è riconoscibile il Palazzo della Dogana, prima 

della sopraelevazione di un piano e la chiusura delle aperture in stile tardogotico328. Il 

prospetto originale della struttura è visibile in un progetto di restauro dell’ingegner De 

Vincenti (1728), che aveva previsto una trasformazione in Sala d’armi329. 

Inquadrature più ridotte necessiterebbero di uno studio sistematico, che tuttora manca 

sia per l’iconografia che per la fotografia storica330.  

 

  

                                                           
328 ISRE, Collezione Colombini, n. 0020. 
329 ASC, Segreteria di Stato e di Guerra, II Serie, cart. 1069. 
330 Ad esempio nell’Archivio Storico Comunale di Alghero sono conservati numerosi progetti di 

sopraelevazione che risalgono al XIX secolo, per i quali occorrerebbe tentare un’identificazione con gli edifici 

nel centro storico. 
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Note conclusive 
 
 

I risultati raggiunti nella gestione della conoscenza assumono un carattere di 

provvisorietà in un ambito articolato e complesso come quello dell’archeologia urbana. 

Ciò risulta vero in modo particolare se si considerano gli aspetti applicativi e tecnologici, 

che si possono costantemente aggiornare ed estendere nelle funzionalità. Hanno invece 

avuto maggiore consistenza la riflessione metodologica e successiva modellazione del 

dato, che potrebbero fornire spunto per altre ricerche. 

Una prima prova, effettuata utilizzando Alghero come caso di studio, ha mostrato i limiti 

e le potenzialità del sistema sviluppato. Tra i numerosi aspetti che necessitano di essere 

migliorati alcuni meritano di essere sottolineati più di altri. 

Attualmente la gestione si limita al trattamento separato delle città, ma questo approccio 

riguarda solo l’interfaccia grafica. Lo schema del database non contiene infatti 

un’impostazione così restrittiva e sarebbe utile operare in una scala territoriale che 

comprenda più centri urbani. 

Un’altra possibilità non ancora offerta è il trattamento dei dati del rilievo. Attualmente 

planimetrie e sezioni sono archiviate come allegati nei pannelli pertinenti, ma non è 

ancora permessa una vera interazione all’utente. 

Dal punto di vista tecnico i disegni si potrebbero importare nel formato GeoJSON, già 

scelto per le geometrie di edifici, spazi e sequenze. Tuttavia la procedura di conversione 

dai file DXF (Drawing Interchange Format), utilizzati nei software CAD per lo scambio con 

altri programmi, non avviene in modo automatico per la libreria OpenLayers. 

Nell’ottica GIS un’altra lacuna si potrebbe considerare l’impossibilità di immettere in 

contemporanea dati geometrici relativi a più elementi. La causa principale è 

l’impostazione data all’interfaccia, che opera sul singolo record. 

Più in generale il sistema stesso non è concepito come un archivio statico, nel quale le 

informazioni sono finalizzate ad ottenere una sintesi dei risultati. Tale approccio avrebbe 

presupposto un certo grado di completezza nei dati, che quasi mai si possiede quando 

una ricerca è in corso. 
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La presenza degli elementi “contenitori” offre infatti il vantaggio di lavorare su un livello 

di dettaglio e di approfondire quando sono disponibili maggiori informazioni. 

Con la stessa logica sono state elaborate le funzionalità di periodizzazione. L’utente può 

associare in modo semplice fasi e periodi a sequenze, edifici e spazi, mantenendo la 

libertà nel modificare l’interpretazione in seguito. 

Il punto nodale, emerso già nella fase di progettazione, è stato riprodurre le numerose 

connessioni tra dati diversi, che l’archeologo riconosce e applica in modo implicito. Tra 

queste rientrano non solo le categorie cronologiche, ma anche informazioni diverse per 

provenienza, tipologia e metodologia di studio.  

L’esempio più aderente è quello delle fonti extra-archeologiche, che nell’archeologia 

storica e per Alghero forniscono un importante termine di confronto con il dato 

materiale. Una buona pratica di utilizzo consiste nel non associare questi elementi in 

modo episodico e occasionale. L’utente, prima di procedere alla creazione di un nuovo 

record, dovrebbe controllare che il suo inserimento non sia già stato effettuato e riusare 

le informazioni immesse in precedenza. 

L’obbiettivo è favorire una gestione collettiva ma unificata della conoscenza, come è 

stato proposto per il complesso architettonico di Santa Chiara. I risultati emersi in una 

decennale attività di indagine, benché ancora provvisori, sono stati considerati in una 

visione globale, che non tiene conto di limiti cronologici né di quelli fisici dei settori di 

scavo. In questo modo la difficoltà di operare in estensione viene aggirata permettendo 

di contestualizzare e “mettere in fase” le sequenze stratigrafiche. 

Vale la pena inoltre evidenziare le funzionalità di rappresentazione dei dati. Nella sezione 

Mappa non sono presenti specifici livelli informativi, ma all’utente è consentito realizzare 

le proprie analisi lavorando tramite il pannello Filtri. L’efficacia dello strumento deriva dal 

non essere orientato su un particolare argomento o tema, ma di permettere un’alta 

personalizzazione sommando tra loro più vincoli e condizioni di ricerca.  

Raggiungere la stessa duttilità sarebbe auspicabile anche per i diagrammi, finora 

disponibili solo per alcuni campi a causa di una limitata possibilità di modifica del 

componente. 
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Infine un lavoro dettagliato è stato svolto per l’esportazione dei dati in formato 

schedografico, in modo particolare per la restituzione delle schede di unità stratigrafica. 

L’utilizzo del sistema può consentire, soprattutto durante lo scavo, di evitare la 

digitalizzazione da cartaceo e al contempo immettere i dati nell’elaboratore, 

semplificando le pratiche di documentazione. 
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Appendice: modelli di schede. 

 

 

  

 

Scheda 1. Sequenza. 
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Scheda 2. Sequenza: periodizzazione (1). 
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Scheda 3. Sequenza: periodizzazione (2). 
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Scheda 4. Strati, tagli e superfici di trasformazione(fronte). 
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Scheda 5. Strati, USM, tagli e superfici di trasformazione (retro). 
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Scheda 6. USM (fronte). 
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Scheda 7. Resti antropologici (fronte). 
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Scheda 8. Resti antropologici (retro). 
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Scheda 9. Complesso architettonico (fronte). 
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Scheda 10. Complesso architettonico (retro). 
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Scheda 11. Edificio (fronte). 
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Scheda 12. Edificio, Periodo e Fase (retro). 
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Scheda 13. Spazio non edificato (fronte). 
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Scheda 14. Periodo (fronte). 
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Scheda 15. Fase (fronte). 
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Scheda 16. Fonte cartografica. 
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